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È motivo di orgoglio e di soddisfazione, per me e per tutta
l’Università Popolare del Tempo Libero di Agira, presentare
questa breve antologia dedicata al grande poeta agirino Emilio
Morina, a 25 anni dalla sua morte.

Non è azzardato dire che egli, malgrado sia vissuto per gran
parte della sua lunga vita negli Stati Uniti, è forse quello che
meglio di chiunque altro impersona e rappresenta Agira e gli
Agirini, almeno quell’Agira arcaica, prevalentemente rurale, che
ormai inghiottita senza resistenze e senza eccessivi rimpianti nei
meandri della globalizzazione, rischia malinconicamente di
scomparire anche dalla memoria dei nuovi Agirini.

Se non corressi il rischio di utilizzare un’immagine logorata,
direi che come una vestale egli ha coltivato per lunghissimi anni
il ricordo di quel suo paese lontano, fino a farlo diventare il tema
unico della sua lunga produzione poetica: senza lasciarsi irretire
nelle maglie della nostalgia, egli ha, infatti, perpetuato all’infinito
quel modello Agirino di cui conosceva benissimo il carettere e
le manie, le virtù e le debolezze, l’attaccamento alla famiglia e
il culto per le tradizioni, la dedizione al lavoro e l’innata mitez-
za, ma anche la ridanciana voglia di scherzare su tutto e la dis-
incantata ironia.

Tuttavia Morina rimane ancora oggi sconosciuto alla
maggior parte dei suoi concittadini. I suoi libri, infatti, in massima
parte editi da lui stesso, sono ormai da molto tempo praticamente
introvabili e le rarissime copie esistenti sono in mano ai parenti
e a pochi fortunati, che le conservano con la cura che giustamente
di dedica ai cimeli straordinari.

Per questa ragione l’Università Popolare del Tempo Libero
“Mons. Pietro Sinopoli di Giunta”, fondata ad Agira nel 2003, si
è fatta promotrice di questa pubblicazione: essa, pur nella sua
limitatezza e soprattutto in attesa che si riesca a realizzare una
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ristampa di tutte le opere di Emilio Morina, sono certo che
consentirà ad una larga schiera di Agirini di conoscere e apprezzare
questo illustre concittadino.

Ringrazio di cuore il sindaco Arch. Rosario Sanfilippo e
l’assessore alle attività Culturali prof.ssa Palma Bevacqua, che
hanno creduto in questo progetto e lo hanno sostenuto pur in
mezzo a tante difficoltà.

Ma il ringraziamento più caloroso va sicuramente alla
prof.ssa Concetta Brex, socia dell’Università Popolare, che solo
in nome della nostra antica amicizia, suppongo, ha vinto la sua
naturale ritrosia e si è lasciata trascinare in questa esaltante
avventura.

Agira, Natale 2006

Ins. Salvatore Rocca
Presidente dell’Università Popolare del 

Tempo Libero di Agira
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Fra le finalità preminenti che l’Amministrazione si è data
rientra la promozione dell’identità culturale della comunità
agirina.

Le poesie di Emilio Morina contribuiscono a sintetizzare in
maniera straordinaria quest’identità culturale e ci restituiscono,
attraverso l’uso magistrale del linguaggio poetico, un’immagine
di Agira e della vita di un tempo.

I brani, scelti fra tanti, con la collaborazione preziosa
dell’Università Popolare, del Maestro Salvatore Rocca e della
professoressa Concetta Brex, evocano suggestioni, ricche di
contenuti poetici e d’armonia.

La loro lettura eleva non solo l’Autore, ma il lettore, dal più
disattento al più esperto, dal meno sensibile al cultore.

Ad ogni poesia emozioni forti ci inducono a riflettere, a
pensare ed a fissare immagini, appartenenti al passato che ci
sembrano reali, vicine, vive e ricche di vibrante luce come in un
dipinto.

Le sue opere sono cariche di messaggi che, se raccolti,
danno tantissimo alla nostra identità culturale e al nostro essere
cittadini.

Sono onorato di presentare alla nostra comunità la raccolta
di poesie di Emilio Morina, ma più onorata è la Sua Città natale
che avrà sempre nei suoi confronti gramdi debiti, per gli alti
esiti cui è giunta la poesia di questo nostro grande cittadino.

Arch. Rosario Sanfilippo
Sindaco di Agira
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In un’epoca in cui il processo di globalizzazione tende ad
assorbire e vanificare le realtà locali valorizzare la poesia
dialettale significa difendere la propria identità linguistica e cul-
turale, il passato con il suo bagaglio di valori, tradizioni, da
trasmettere alle giovani generazioni spesso insensibili nei con-
fronti delle epoche passate.

Pertanto l’Amministrazione Comunale accoglie l’iniziativa
dell’Università Popolare e pubblica la presente raccolta antologica
delle liriche più interessanti, del poeta Emilio Morina, corredata
da una presentazione accurata ed esaustiva della prof.ssa
Concetta Brex. Con essa mira a rendere fruibile e funzionale
l’opera di questo illustre agirino, che, pur emigrato in America,
è rimasto affettivamente legato al suo paese natale, facendone il
protagonista delle sue poesie. Egli si aggiunge a quella schiera
di illustri agirini che costituiscono il lustro del paese e che
l’Amministrazione Comunale intende valorizzare.

Prof.ssa Palma Bevacqua
Assessore alla Pubblica Istruzione
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PREFAZIONE

È sempre una profonda emozione leggere le poesie di un
grande autore, perché riesci a cogliere passioni, sentimenti,
condizioni di vita che sono universali, ma provi una commozione
intensa, struggente, quando nei versi in dialetto di un poeta
locale senti quella voce natia che dice le cose della tua terra “con
il colore, l’odore, il sapore con cui vivono veramente e respirano
e palpitano lì soltanto e non altrove”.

Accostarmi alla poesia di Emilio Morina, difatti, è stata
un’esperienza emozionante di sapore proustiano, un viaggio a
ritroso nel tempo, nell’infanzia, perché, sull’eco della parola
dialettale, è affiorato alla mente un mondo che credevo sopito,
tramontato.
La pubblicazione di questa antologia dell’ opera di Morina in
occasione del 25° anniversario della morte (1981 – 2006) è il
miglior omaggio che si possa tributare a questo poeta che ha fatto
di Agira la fonte della sua ispirazione poetica, una “sorgiva”
come suona la lirica che dà il titolo alla raccolta del 1938.

“Iu sugnu un viandanti e mi strapazzu
e di sta gula ca mi duna arzura 
rituornu pi arrifriscu a la sorgiva”

e con il dialetto egli ha dato vita poetica a figure, sentimenti,
situazioni che non avrebbero trovato vita e dignità nel mondo
dell’arte.

Per Morina il ricorso al dialetto non nasce tanto da esigenze
polemiche o caricaturali, come avviene per lo più per i vari poeti
dialettali, la sua poesia non ha il piglio battagliero e polemico di
un Porta o di un Belli, i quali operarono agli inizi dell’800 quel-
la che è stata definita una “rivoluzione copernicana”, in quanto
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per la prima volta, in polemica con il carattere aristocratico della
nostra letteratura, affrontarono con serietà la vita dei ceti popolari
con le loro miserie, la loro ansia di giustizia.

Morina non è nemmeno uno dei tanti poeti dialettali che
ricorre al vernacolo per puro gioco linguistico o per raggiungere
una comicità bozzettistica.

Per il nostro poeta il ricorso al dialetto nasce da motivazioni
profonde, è legato alla sua particolare vicenda umana di emigrato
a New York, è quasi un atto di amore nei confronti della terra
natia, perché è l’unico mezzo per tenere vivo nella sua coscienza
e in quella dei compaesani emigrati, tra cui svolge la professione
di medico, quel legame con il paese di origine, legame che
diventa nostalgico, intenso soprattutto quando si è lontani. Ma il
dialetto serve anche per consolidare quel patrimonio di affetti e di
tradizioni che Morina custodisce nel suo animo e che condivide
con altri emigranti, per mantenere viva quell’identità siciliana
che in una realtà multiculturale come New York era facile
perdere o snaturare.

Tale condizione di emigrato giustifica anche la sua figura di
letterato, piuttosto atipica e isolata nel panorama letterario italiano
del ‘900, estranea ai movimenti letterari, alle problematiche,
priva di legami, di confronti con i vari autori italiani anche in
dialetto, fedele solo alla sua musa ispiratrice, Agira.
Poesia la sua, che nasce da un profondo legame affettivo, dalla
nostalgia, dal ricordo,”dolce rimembranza”, direbbe Leopardi,
perché il ricordo abbellisce ogni aspetto, anche il più banale ed
insignificante,  della terra natia.

Va sfatata, perciò, la convinzione, priva di fondamento, che
la letteratura dialettale sia una forma di evasione o qualcosa di
elementare rispetto a quella in lingua, anche perché gli esempi
forniti dalla TV o dal cinema indulgono in tal senso. Se la poesia
dialettale però esprime ansie reali, sentimenti veri dell’animo
umano, come quella di Goldoni e di Edoardo De Filippo o se
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rappresenta un percorso alternativo al processo di omologazione
culturale dei nostri tempi come quella di Pasolini, allora può
benissimo stare accanto a quella in lingua nazionale.

******

L’esordio poetico del giovane laureando Morina è segnato
dalla raccolta del 1908 Primintiu. 

Evidente il legame con la tradizione poetica siciliana, piuttosto
antica e consolidata, che risale agli albori della letteratura italiana
con il Contrasto di Cielo d’Alcamo e che raggiunge il suo acme
con il poeta palermitano Giovanni Meli (‘700 illuminista) a cui
il nostro giovane poeta guarda come ad un maestro, ad un modello
da cui trae quella vena idillica, sensuale ed erotica.

Altresì innegabile è l’influsso del movimento verista, sia pur
in quegli anni in via di esaurimento, un’arte attenta al quotidiano,
alla vita paesana, ai ceti umili, alla parlata dialettale. E forse è
proprio la lezione verista, la suggestione di modelli contemporanei
a spingerlo inizialmente verso l’uso del siciliano. 
L’Italia da poco più di un cinquantennio ha raggiunto l’unità
politica, ma uno dei problemi più urgenti del nuovo Stato è
l’unificazione linguistica, perché nell’uso quotidiano si ricorre
ancora alle varie parlate regionali.

Nel teatro si è appena conclusa l’esperienza del catanese
Martoglio, Pirandello esordisce in dialetto nei primi drammi,
per non parlare di altri poeti dialettali come il romano Pascarella
o il napoletano Salvatore Di Giacomo.
Scrivere quindi in dialetto diventa quasi una forma di resistenza
delle regioni nei confronti del nuovo Stato, sentito dalle plebi
soprattutto meridionali, estraneo se non ostile e presente solo
come coscrizione obbligatoria e pressione fiscale.

Già nella dedica della prima raccolta Morina preannuncia il
suo futuro di emigrante
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“A lu paisi miu, San Fulippu,
sti frutti primintiu offriri ardisciu
quantunchi lu me pedi ‘un ci fa lippu
e forsi li me jorna ‘un ci finisciu”.

Effettivamente Morina si trasferirà  a New York nel 1922 e
ivi morirà nel 1981.

Nelle raccolte successive, Surgiva (1938), Gulera d’amuri
(1947), Morina raggiungerà la piena maturazione poetica stilistica
e metrica (distico, ottava, settenario + endecasillabo), specialmente
con Gulera d’amuri, ritenuta dalla critica la sua opera più completa,
un poemetto  a carattere amoroso, in cui dà prova di padronanza
dell’ottava siciliana.
L e raccolte Frutti Siciliani e Surgiva rivelano Morina vero
poeta dialettale perché un vero poeta dialettale aderisce alla
realtà locale, la sente come sua. Protagonista, infatti, è Agira, lu
paisi, dei primi decenni del Novecento, che il nostro poeta
conosce come il “palmo della mano”, un mondo tante volte
osservato, scrutato con sguardo acuto, quasi clinico, interiorizzato,
amato e tante volte sognato nella lontananza dell’America. Il
paese è descritto, cantato in ogni suo aspetto, in ogni ambiente
sia ricco che povero, in ogni forma di lavoro, in ogni atteggiamento,
nelle feste religiose (San Filippo, Venerdì Santo, Pasqua) e profane,
nei lavori stagionali, nelle disgrazie, in tutte le stagioni in ciò
che c’è di grande e in ciò che può apparire banale o ridicolo
(Picciriddu, Quartana chi s’inchi, Li cauzi luonghi, ecc. ). Arte
verista particolarmente verghiana da cui Morina trasse quella
tendenza “ a farsi piccini, chiudere l’orizzonte fra due zolle e
guardare al microscopio le piccole cause che fanno battere i
cuori della povera gente” (Verga da Fantasticheria).

Le liriche per lo più sono quadretti di vita paesana, si
direbbe pitture d’ambiente, idilli o mimi (dialoghi vivacissimi),
di ascendenza greca e particolarmente teocritea, difatti Morina
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tradusse in dialetto, anche se rimase inedito, quel capolavoro del
poeta greco “Le Siracusane”, in cui la conversazione di due
amiche, le lamentele sui loro mariti, mentre si recano insieme
alla festa, si intrecciano con le voci della strada. Le liriche per
lo più sono bozzetti efficacemente realistici, in cui tutto è
rappresentato con tono vivace e spigliato con precisione di dettagli.

È la piazza o la vanedda o il cortile o la strata mastra con
le sue molteplici botteghe e bottegucce a fare da sfondo a
dialoghi botta e risposta, a descrizioni suggestive, a situazioni
comiche o serie, ma sempre concrete, a personaggi tipici,
inconfondibili nella loro individualità che pochi versi o pennellate
definiscono (La gnura Filumena, Don Sucasimula). 

Ed ecco ricrearsi nella nostra immaginazione figure e
situazioni divertenti come  la burla di tri murritiusi (burloni)
che  tantu ficiru finu a fari allitticari u poviru don Cola che
andava ad aprire bottega (I tri murritius) o il parriciari delle
comari che non consente a don Luca di Pigghiati pira, di
dormire, e lui trova un rimedio singolare per liberarsene. Il
curtigghiu o il parrittiari delle comari nella vanedda ci offre
uno spaccato della società, dei costumi, della mentalità, se non
proprio agirina, siciliana in genere: madri gelose della virtù delle
proprie figliole, ma invidiose se nel vicinato la serenata è destinata
ad un’altra (Collira di matri, Rizelu di matri) o preoccupate per
la dote o perché non sono bene accasate (La doti di Cuncetta,
Matri e figghia) e scene di toccante umanità (Turidduzzu). 

Il sorriso divertente non sempre riesce a soffocare certa
amara disillusione che esplode  spesso nella chiusa finale. È il
caso dell’Americanu in cui Morina,  attraverso il dialogo, sfata
il mito della ’Merica, come si diceva in dialetto, che si andava
diffondendo in quegli anni per l’incremento dell’emigrazione,
mito che per la maggior parte dei casi si rivelava fallace perché
l’America non era quella terra di benessere e di ricchezza se non
per pochi fortunati.  
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Infatti della tragica condizione degli emigranti si fece anche
interprete con satira impietosa Charlie Chaplin nel film
L’emigrante, mentre sul dramma delle famiglie abbandonate
specialmente delle donne, interessante è la narrativa di Maria
Messina  contemporanea di Morina.

I personaggi sono colti nella specificità della loro psicologia,
nella loro umanità, nella loro filosofia di vita che si rivela
soprattutto  nei dialoghi, nel loro modo di esprimersi, nella parrata
stritta paisana, ricca di vocaboli spesso intraducibili in lingua,
di modi di dire  pregnanti che consentono al poeta di esprimere
come “bacchetta magica” (è u me dialettu) le sfumature
dell’animo umano.

E che dire di quei gesti, di quella mimica, a volte più
eloquenti delle parole, tipici dell’uomo siciliano che comunica
più che con le parole con espressioni mute ma significative
(come non pensare ai personaggi verghiani?!!). 

È tutta una folla di tipi umani chiusi nelle loro manie, ritratti
con sobrietà e profondo affetto anche quando si tratta di difetti:
Pràzzitu (Placido), popolarissimo banditore di Agira, che
vannìa un po’ di tutto, de cipuddi e sardi a un bambino che s’è
perso; Panzarricca che vende, circondato dal chiacchiericcio
delle donne, raffiuna grossi, belli, citrigni comu pruna;
Pauliddu, u sbirru, che con i cavallacci  è assai curtisi, per gli
altri è prima autorità; Mastru Peppi Ossupizziddu, barbiere
per scasciuni. che ne sa più di un prufissuri: è cunfissuri,
miedicu, sensali; Mastru Minoia “vadagghia, vadagghia, nenti
lo smuova e ci fa maravigghia; Angelo Tracollo avia apertu un
deposito di tabbut e mannau avvisi a tuttu lu paisi. Don Arfiu di
un soldo, fratello minore del Mastro Don Gesualdo verghiano, da
umile diventato ricco desidera essere chiamato don, e dai
carusi, in cambio di un soldo, si fa chiamare Don Arfiu.

Quel che affascina della poesia di Morina è il sorriso con
cui il poeta accompagna la rappresentazione o la descrizione di
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un personaggio, un sorriso talvolta malizioso, sornione, arguto,
ma sempre bonario, che rivela l’affetto, la simpatia con cui egli
ritrae i suoi compaesani. Un sorriso che quasi riecheggia quel
senso di misura tipicamente classico, precisamente Oraziano,
che gli impedisce di cadere o nell’eccessivo sentimentalismo o
nella comicità caricaturale e spicciola o nell’amarezza più profonda.

Esso stempera ogni tensione capovolgendo con la senten-
ziosità finale le attese del lettore come nella breve lirica Don
Sucasimula o L’americanu.

******

Grandi anche le capacità descrittive di Morina, il quale ora
con sobrietà ed asciuttezza proprie dello stile epigrammatico
costruisce un personaggio come la gnura Filumena, la gnura
Mica (Ni li matinati), ora indugia, forse un po’ troppo, con
gusto baroccheggiante su dettagli che potrebbero lì per lì
apparire insignificanti, ma che concorrono a creare una visione
d’insieme. 

Bellissima la lirica Rusariu in cui ti sembra di avere davanti un
dipinto ottocentesco di Fattori o Segantini perché i vari particolari
con eccessivo scrupolo realistico, dalle persone (la gna
Ninedda, lu zu Sirvestru, li carusazzi) agli animali, agli oggetti
(lu scrusciu di la pignata, la conca, lu ventu) si accampano gli
uni accanto agli altri durante la recita serale del rosario, creando
l’atmosfera sonnolenta (ripeteru cchiù ‘nsuonnu chi vigghianti
“Ora pro no”!) di una misera casa contadina.

In Sabatu sira, il cui titolo richiama alla mente l’omonimo
idillio leopardiano, il poeta con andamento quasi cronachistico
e dovizia di particolari descrive il ritorno consueto in paese di
una povera famiglia contadina dopo una settimana in campagna.
Manca quell’atmosfera gioiosa come la riflessione filosofica del
grande Recanatese, ma non manca nella lirica una nota malinconica
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che adombra la figura della figlia, lontana dalla donzelletta
leopardiana “che guarda u’ curtigghiu ma è oscuru, silenziusu
perché il suo Cola si mustra friddu quasanta a li dinari”. 

Desolata e amara riflessione che esprime quella ferrea
logica dell’utile, tipica della mentalità siciliana di allora, che
portava a sacrificare i veri affetti all’interesse.
La festa di san Fulippu, molto ampia, è un tripudio di colori, di
suoni, di situazioni, di figure dal primo mattino quannu di
Fruntè bummìa lu masculuni alla gran cascia chi batti assiemi
a la banna furistieri, a lu vugghiu di li genti alla missa
all’Abbazia, a lu juocu di la ‘ntinna doppupranzu, all’ura di la
prucissioni, per concludersi in modo divertente nello sparo
serale che ruppi lu suonnu a lu zu Sirvestru, il quale con rabbia
si chiede comu puozzu lu matinu arrivari a Gararai?!

La poesia di Morina non è, quindi, una poesia semplicistica,
ingenua, ma è tutta intrisa, sostanziata di un bagaglio letterario che
spazia dai poeti greci e latini ai contemporanei in lingua nazionale
e dialettale; è una poesia in cui confluiscono vari generi letterari:
l’essenzialità dell’epigramma, il sorriso bonario della satira, il
descrittivismo dell’idillio, il dialogato mosso e vivace del
mimo, l’andamento narrativo del poemetto, per non parlare
della padronanza metrica dall’ottava all’endecasillabo nella
varietà del suo ritmo, al distico dei proverbi.

Poesia giustamente definita popolare, non perché Morina
prediliga la gente umile colta nella quotidianità della sua
esistenza con l’unica lingua che conosce, ma popolare perché
aperta a tutti, perché tutti possano riconoscersi, ritrovarsi in sintonia
spirituale con il poeta.

******
Non poteva mancare nella produzione di un poeta dialettale

come Morina il tema amoroso, che se non è prevalente nelle raccolte
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giovanili, diventa centrale in Gulera d’amuri (Collana
d’amore), poemetto di 116 ottave.

Qui il poeta su un’esile trama narra le vicende di Roccu, un
viddanu innamorato di una bella picciotta, Narda. 

Viddanu sugnu di la vera terra
di milli ciammi, di donni attraenti,
di li birritti purtati a la sgerra
pi li canzuni fantasiusi e ardenti.
Macari a mia ora lu senziu sferra
cu sta gulera d’amuri e turmenti;
donni, cca c’è lu specchiu, ‘n paci e ‘n guerra
vidiri vogghiu comu v’accunsenti.

Su’ li canzuni comu li piccati,
ca l’una tire l’autra pi li pedi;
di cunsunanti, ahimè!, multiplicati
comu cunigghi o liticusi eredi.
E, si d’amuri sunu poi dittati,
appena idda accunsenti, ti succedi
ca currunu a lu duci d’affamati
comu carusi si cunfetti cedi.

Ni la me vita era pirtempu ancora
e a lu so sensu l’arba già ‘nchiaria;
la luci,chiù criscennu cimalora,
dava arrisbigghiu a la me fantasia.
Certu è ca, pronta a la sulicchialora,
la rama di ciuriri pritinnia,
ca, dannucci lu suli la palora,
sbucciau tutta di focu intra di mia.

Ti visti e m’agghiurnau; chiss’occhi visti
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farfalli contra suli; tu a la luci
di paradisu un locu mi grapisti,
unni ogni beni ci spincia la vuci.
Oh, granni Diu, chi maravigghi chisti!
Di lu matinu mi fici la cruci.
Ni la me vita, o bedda, tu vinisti
comu a lu fruttu lu so primu duci.

Il giovane spera, attende con ansia e pazienza, si ingelosisce di
altri pretendenti, ma la ragazza inizialmente rifiuta il corteggiamento.
Finalmente acconsente e per Roccu tutto s’illumina, diventa
bello 

E la pigghiai la ‘ntinna: li chiù rari
e ricchi premi a lu me celu appisi.
E la vincì la cursa p’affirrari
la megghia parma di lu me paisi.
Lucìanu dd’occhi ‘nnammurati chiari,
e la vucca so cori palisi.
‘Ndiciu lu primu prittu a li nuari
e chistu è fruttu, can nun guarda a misi.

Di ti ani la me menti, comu a chiddu,
chi li dinari c’havi sempri cunta,
iu mi ni preiu comu un picciriddu;
‘na biddizza m’arridi e ‘nautra spunta.
L’haju davanti a l’occhiu, miatiddu!
Lu to giardinu d’una e l’autra punta;
tastu lu fruttu, cogghiu lu ciuriddu,
piaciri ci ni trovu cu la junta.

Iu sugnu l’ossu e tu la purpa e l’ala;
tu la ‘mmagini sì ed iu la tila;
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tu lu giardinu ed iu la to sipala;
si tu la ciamma di la me cannila.
Di la furtuna mia tu larga scala;
di la me varca la maistra vila;
di nostra vita, ca vististi ‘n gala,
Narda, li jorna, l’anni centumila!

Ma Narda, dopo il matrimonio, cambia, appare fredda,
insoddisfatta, suscita così in Roccu il tarlo della gelosia, alimentata
anche dalle malignità della madre di lui

Mi scanzi e m’abbilenu; lu suspettu
idiu mi sbugghi e malu ci cummattu;
vurria qualunqui fàriti dispettu
e sfiurari chissu to ritrattu.
Cu’ ti prattica perdi lu ‘ntellettu,
s’accorgi ca fu fausu lu cuntrattu.
Mmalidizioni! Cu sinceru affettu
tu jochi p’ammazzallu comu un gattu.

Vaju pi spersu a tuttu lu quarteri:
Cu’ n’ha nutizia o mi la fa turnari?
Persi la luci mia, dd’occhi sinceri,
e senza d’idda notti è lu campari.
«Va cercatilla pi li feri feri,
ca ddà pò vinniri, cumparsa fari;
ci ‘ncontra arbitrianti e cavaleri,
e la to casa si lu pò vantari».

Il sospetto diventa certezza, il giovane si ritrova abbandonato,
solo, si rassegna e matura la sua vendetta

Muristi tu pi mia, sbilu luntanu
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pi nun sentiri chiù la numinata;
fossi e vadduna, mali timpi acchianu
quantu mi scordu puru la cuntrata.
Lassu sta terra, ca mi fu vulcanu
e mi distrussi locu e la casata.
A Diu e la sorti pi paisi stranu
di chiù cueta e chiù binigna strata.

Caminu, ma lu cori martiddia
a lu distaccu di lu me casali;
un munti acchianu cu la cruci mia
e senza mira cu firuti l’ali.
Ma ferma menti mi duna valia,
haju di spruni li to’ azioni mali;
l’occhiu nun votu pi timuri a tia
mi trovu appressu a farimi signali.

Ma comu l’orvu caminu, ca porta
la frunti isata - e chi ci vali? - e pari
ca guarda ‘ncelu. La me luci è morta;
un passu avanti e dui a dubitari.
Vastuni ‘un haju ca mi fa la scorta;
la testa mi la sentu dintra un mari,
ca veni e va a secunna lu trasporta
torbita furia di forzi cuntrari.

Roccu non si legherà più a nessuna donna, nessuna prenderà
nel suo cuore il posto di Narda, egli avrà tante donne si prenderà
gioco di loro. Alla fine però si troverà solo, privo di affetti,
immaginerà se stesso morto, non compianto da nessuna donna,
da qui la conclusione amara, dolente

Iu moru senza parma nè curuna,
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nè reculamaterna ha la me fini;
la vigna nuda la vurpi abbannunata,
lassanu casa lorda li fistini.
Si fa ogni focu cinniri; ‘n canzuna
vi l’ha cantatu, muntagni e marini;
fimmina nun ti chianci quannu è una
e tantu menu quannu su’ dicini.

Donni, vi dissi lu duci e l’amaru
cu sti canzuni comu vi prumisi;
focura e sdegnu di primu scularu,
poi, mastru, cu mill’arti mi difisi.
Ma chi giuvau si mancu mortu ‘mparu?
Vinciri critti e ci appizzai li spisi.
Iu restu ‘n terra e vui supra l’artaru,
donni, e iu stissu fui ca vi ci misi

Opera squisitamente letteraria i cui evidenti rimandi alla
poesia popolare toscana di Lorenzo il Magnifico con la sua
Nencia da Barberino (il protagonista Vallera è un contadino) o
del Pulci con la sua Beca da Dicomano, denunciano la vastità
degli interessi letterari del dottor Morina, nonché la sicurezza
nell’uso sapiente del metro dell’epica, l’ottava nella versione
siciliana (rima AB per tutti gli otto versi).

Gli aspetti poetici più genuini forse vanno individuati in
alcune immagini con cui questo viddanu canterino canta la sua
amata 

Di chiù, pirchì modesta, ti disiu,
bedda, ma comu mennula ammucciata,
comu curina di lu primintiu,
comu la rosa ancora ‘ncappucciata.
La perna ni la crocchiula nasciu,
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virtù dintra lu cori ritirata;
dintra lu tabernaculu c’è Diu
e ‘ntra lu mantu tu, facciuzza amata.

Pari nisciuta di ‘na fiuredda
ni li preghieri to’ matinalori;
cu ssa sincera duci vavaredda,
tu geniu chiami cu li to’ palori.
Si mansa, can un c’è la picuredda,
umbra friscusa a li sulicchialori;
tu la me nica sì, la palummedda,
ca si scaccia e la pigghiu a lu me cori.

Ma la sicilianità del nostro Morina come poeta d’amore va
cercata, a parer mio, in quelle brevi liriche di Frutti siciliani in
cui la freschezza e la ricchezza del parlato e quella teatralità tipica
dell’uomo siciliano vivificano, rinnovano schemi consueti,
espressioni adusate, stilemi letterari.
L’esperienza amorosa si presenta come schermaglia fra due
innamorati, con dialoghi, quindi, briosi, in cui i gesti hanno una
tale pregnanza che è impossibile scinderli dalle parole. Alla
ritrosia civettuola, rozza ma innocente della ragazza, si contrappone
l’aggressività affettuosa dell’uomo. 

Liriche come “Farfaricchia”, “Suspiri” “Zitaggiu”,
“Vasuna”, “Amuri duci”, ci proiettano in un mondo così lontano
nei costumi, nella mentalità dal nostro, ma non per questo privo
del buon sapore delle cose antiche!

Ecco la ragazza in cerca di marito perennemente affacciata
alla finestra, suscitando u rizelu della madre; lo spasimo del-
l’innamorato che aspetta con pazienza l’affacciarsi dell’amata;
la serenata con cui il giovane manifesta alla ragazza il suo
amore; le invidie del vicinato; u curtigghiu delle mamme invidiose;
la dumanna di matrimoniu; le diverse opinioni, attraverso un fitto
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dialogato, di madre e figlia sulla scelta del marito, e così via.
Pur americano di adozione, per Morina in fondo rimane sicilia-
no il modello femminino (vedi Siciliana): non Clori, non Dafne
si chiamano le donne cantate, ma Marantonia, Tuzza, Rosa, la
sua donna è la picciuttedda timurata, juculana o rusciana,
macari bizzucchedda, la cui bellezza non ha nulla da invidiare
alle mille Laure della lirica d’amore tradizionale, anzi essa
diventa più stupenda, più vera quando a definirla non sono
espressioni come “capelli d’oro, mani eburnee rubini, e perle”,
“ma  vuccuzza di zalora, vucca di gileppu, di granatu
spaccarizzu, uocchi nichi a lumiricchiu, capiddi ‘ncannulati,
manuzzi ianchi, lisci, lungarni”, pur con gli evidenti debiti che
Morina ha nei confronti dei modelli siciliani (Meli).
La raccolta “Chiù dugnu chiù sugnu Proverbi di lu nannu del
1979 conclude l’itinerario poetico di Morina quasi alla vigilia
della fine del suo viaggio esistenziale (1981).
L’opera, che riprende un’esperienza già avviata nel 1960 con i
“Proverbi Siciliani”, è una raccolta di riflessioni a carattere
gnomico, di sentenze, di proverbi trascritti in distici rimati (coppia
di versi a rima baciata) su temi vari che “attraversano” l’intera
produzione del poeta: il sentimento della vita e della morte, la
donna, l’amore, l’amicizia, la logica dell’economicità e,
marginalmente considerazioni sulla situazione politica italiana,
(come “Italia”) che, pur rivelando un evidente qualunquismo
ideologico, dovuto forse alla lontananza del poeta dall’Italia,
non possono non far riflettere sulla condizione odierna del nostro
Paese.
Con quest’ultima fatica letteraria Morina prende congedo dal
paese natio, dalla Sicilia lungo un viaggio poetico volto  al recupero
degli aspetti culturali attraverso la rievocazione di figure,
usanze, tradizioni. Non può quindi il poeta trascurare la forza
icastica del proverbiare, della sua saggezza antica legata ad una
società agricola e patriarcale, ad una civiltà nella quale domina
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una fatalistica accettazione delle cose. A questo sentire collettivo
Morina aderisce con purezza di sentimenti e profonda umanità
come suggerisce il titolo stesso della raccolta. 

Il miglior commento sulla valenza della raccolta, che
non ha pretese di originalità, sono le parole dello stesso
autore nella nota  al testo che si definisce un “mèntore” cioè
un amico fidato come il personaggio dell’Odissea: 
“Ha voluto dar conto di sè alla terra natale un memore vecchio,
lontano da essa da tanti anni, il quale vuole farlo da mèntore”.

Concetta Brex
Docente di Lingua e Letteratura italiana

Liceo delle Scienze Sociali “F. Fedele” - Agira
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Avvertenza
Le note a piè pagina sono quelle originali dell’autore.

Da “ Frutti siciliani”
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Frutti Siciliani

A lu paisi miu, a San Filippu,
sti frutti primintii offriri ardisciu,
quantunchi lu me pedi ‘un ci fa lippu1

e forsi li me’ jorna ‘un ci finisciu.
E, a lu prisenti, si pigghiassi chisti,
comu su’ su’, cu pampini e sganghiddi2

poi lu tempu ‘un sacciu3 si l’assisti.
Lu cori accetta si li trova ‘ngriddi4.

1Muschio - “Un fari lippu:non attecchire” - 2 racimoli
3 so -  4 Non ben maturi
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Lu rusariu

«Diu ti sarvi. Maria, china di grazzi...»
Cu l’occhi ‘n aria, ‘n aria1, a cantatedda, 
scurrennu lu rusariu cu li vrazzi
di sutta lu fadali2 a ‘gna3 Ninedda
di sutta la fadetta4 lu cuncheri5

cu bellu focu menzu s’apparava6;
lu zu Sirvestru ‘n facci a li preghieri
arrispunnia a lamentu e si squasava7.
Li pedi si li misi ô giru ô giru,
comu du’ radicuna, tutti caddi,
e poi si risturava lu respiru
cu la testa accruccatu8 e cu li spaddi.
Li carusazzi9 stavanu a li lati
durmigghiusi, ci ‘i testi a pinnuluni
supra lu focu, tutti accucciunati10,
fin’a l’oricchi avianu lu rubuni11.
La conca ci mannava ‘na russura
a ddi testi pinninenti e lu quagghiumi12

era gravusu chiù pi la calura.
La pignata scruscìa comu lu ciumi;
la fimminedda13, misa ô fuculari
lacrimiannu, intenta a la minestra,
ciusciava14 c’ ‘u fadali. Appiccicaru15

scattiannu16 ‘i ligna virdi. A la finestra
lu ventu ci friscava e ci sbattia
li rami di la sorba; in un cantuni
caduta di guttera17 si sintia.
1 assorti - 2 grembiale - 3 contratto di signora dato a donna di basso ceto 
4 gonna - 5 braciere - 6 occupava - 7 levava i calzari - 8 curvo - 9 giovanotti 
10 imbacuccati - 11 casacca - 12 annebbiamento - 13 figlia femmina
14 faceva vento - 15 si accesero - 16 scoppiettando - 17 s’illicidio
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Lamentu di rusariu! Lu gattuni,
li granfi tastiannu, la so parti
cu l’occhi chiusi si la ripricava
e Nòlitu, lu cani, un pocu sparti,
precisu un cristianu, runfuliava.
A ‘na ‘gnunata18, ‘n menzu di lu scuru,
tanti zappuna e ‘a vommara d’azzaru
stavanu stralucenti; ni lu muru
mannava ‘a vampa di lu fucularu
l’umbra spittaculusa di ddi genti;
supra, a lu tettu, ‘u lustru d’ ‘a lumera
‘na naca19 ci facia di circhi lenti
‘n menzu di li filinii e la littera,
cu quattru stacci20 sutta ‘na ‘ncannata,
paria lista21 di ficu all’armatura,
cu ddi visazzi ‘n capu e ‘na frazzata22,
quannu si vo’ scanzari la rintura23.
Lu sciccareddu24 misu chiù addavia25

cu l’oricchi pinnenti, mussiari
‘n menzu la pagghia frisca si sintia
e la ciuschiadda26 lu facia sbruffari.
«Chirialèso!…» Nun si scummuveru
pi mettisi in ginocchiu; ‘i spaddi so’
curvati a estremu puntu, ripiteru,
chiù in sonnu chi vigghianti: «Ora pro no’».

18 angolo -  19 dondolamento - 20 pali - 21canicci su cui si sogliono mettere i fichi
a seccare - 22 coperta di lana ruvida - 23 gelo - 24 asinello - 25 in là  
26 pula minuta
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Rizelu di matri

«Intra, t’ha dittu, prestu, dissapita1!
Cadà! Si ancora ddocu, svirgugnata?
A ssa finestra ci perdi la vita
tuttu lu santu jornu allammicata2.
L’ha ‘ntisu, ah? L’ha ‘ntisu? Dda sfacciata
di ‘n facci ‘nsin’ad intra si lu ‘nvita
a ddu prisuttu, ca so ma’ è appattata3.
Tantu po stari ca si la marita!
Idda sula facissi la civetta…
Ti mancia la midudda ancora ddà?
Trasi4! Cu ddi du’ frinzi5 si l’alletta
pi fariti raggiazza e sempri sta
senza russuri di picciotta schetta6

a la finestra e ci ridi. Cadàaa.»

1 insipida -  2 lambiccandosi il cervello - 3 d’accordo - 4 entra - 5 fronzoli 
6 ragazza non maritata.
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Turidduzzu

Chiancia1 Turiddu sulu sulu jennu
pi la trazzera2, cu lu ventu forti,
e strascinava, sempri chiù currennu,
du’ scarpi di so matri a tacchi storti.
Firmannusi ogni tantu, lamintusu
chiamava: - Niculinu! Niculinu!
- A vù, cristià, l’atu vistu a un carusu3,
me frati, me fratuzzu Niculinu?
- Ca, figghiu, tu unni4 vai cu sta furtura5,
ca l’acqua adora adora6 si ni veni?
Viditi sorti ‘i matri, a ‘na criatura
Accussì nica7 comu la vo beni!
tornatinni cu mia, nun l’ha ‘ncuntratu.
Chi fu, si persi? Matri nun n’aviti?
- Me matri stamatina n’ha lassatu
O lettu tutti dui beddi puliti,
ca scisi ‘nsin’ o sciumi pi lavari.
Iddu durmia ed iu m’addurmiscì.
Ma, quannu po’ mi vaju pi arrisbigghiari,
a nudda8 banna9 d’intra lu scarì10

pi la strata circai e li vicini,
ora va’ viju si ‘u trovu a la ciumara
unni me matri lava, a li mulini.
- Ca tu chi ci la fai? Cu’ ti la ‘mpara
la strata? Nun lu vidi ca sbrizzia11?
- Nanò, me matri a mia lu cunsignau
e, quannu torna, po’ mi vastunia.
Accussì dittu, a curriri turnau
1 piangeva -  2 via di campagna - 3 ragazzo - 4 dove - 5 cattivo tempo
6 quasi quasi - 7 piccola - 8 nessuna - 9 parte - 10 vidi 
11 cadono le prime goccie di piaggia. 
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Sempri chiamannu a chiantu: «Niculinu!»
lu ventu si ci vola ‘a scuzzitedda12,
già chiovi13 e ‘mpiccicusu è lu caminu,
ma a jiri o ciumi curri tartagghiedda.
Ci arriva tuttu stancu e assammaratu14

e chiama forti: Ma’, oh ma’, unni siti?
Spunta la matri e Niculinu a latu,
chi ad iddu ridi cu l’ucchiuzzi arditi.
- Cca si? Ora aspetta chi t’avversu15! E jiu
di cursa p’affirrallu arrabbiatu.
Ddu vavuseddu schigghiannu16 spiriu
darreri4 di so matri spavintatu.
- cadà, lassalu stari! Ti quadiasti17?
Guardàti com’è chinu di limarri18!
Unn’è la scuzzitedda? Unni ‘a lassasti?
Certu è pirduta mentri ca nun parri.
- Lu ventu s’ ‘a vulau ni lu vadduni
E nun la potti chiù ricupirari.
Ddocu scrusciu un solenni timpuluni19.
Ca a tia pi fina a cca cu’ ti fa sdari?
Vagnatu di suduri Turidduzzu
La bunachedda20 chi ci stizziava21,
si stisi, a chiantu ruttu d’ ‘o sugghiuzzu,
stricannusi22 ddà ‘n terra, ca arraggiava.

12 berrettino - 13 piove1 assai bagnato -  14 accomodo - 15 strillando - 16 dietro
17 infuriasti - 18 fango - 19 schiaffo - 20 giacchetta - 21gocciolava 
22stropicciandosi
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Panzaricca

Cu ‘na manu a la gota e l’autra o ciancu,
vanniava1 Panzaricca li raffiuna2;
«Comu su’ duci e frischi ni stu vancu,
belli citrigni3 e grossi comu ‘i pruna!»
‘Ncugnau4 la gnura Tuzza: A quantu? A quantu?
- Un chilu se’ palanchi, rigalati;
si mancianu cu l’occhi e, sparti5, a tantu,
pi tuttu lu paisi ‘un li truvati. - 
Ddocu6 la cummaredda l’assaggiau.
- Gnursì, ch’eramu preni7, tantu cari!
E jia pigghiannu li chiù grossi. – Ahu ahu!
Ca bona siti misa! At’accattari8?
- Quattru sordi li pagu - ‘Un mi cunveni.
- Allura mi ni vaju. - E jia tastannu9.
- Avanti, a quattru sordi. Oh li me’ peni! -
Ma, vistu chi li megghi s’jia scartannu10.
- Nanò, cummari, a muzzu11 s’ ‘i vuliti.
- A muzzu a quattru sordi? Ch’era pazza? - 
E ni manciava. - Si nun la finiti
Vi timpuliu12 ssu coriu di vicchiazza.
- Du’ chili setti sordi vi li pau. -
Ddocu nesci un solenni santiuni13.
- Nanò? Ca vi salutu. - E s’arrasau14.
- tiniti cca; di vuatri è la ragiuni…
Quanti chilin’ha’ mettiri? - Ca vui
Comu siti sfrazzusu, binidica!
Quattr’unzi e di bonu pisu, pirchì fui

1 gridava - 2ciliegioni - 3sodi come cedro - 4 si avvicinò - 5inoltre - 6allora
7pregne Bisognava essere incinta per soddisfare il proprio desiderio anche a
caro prezzo - 8comprare - 9 assaggiando - 10 scegliendo - 11 senza scelta 
12 schiaffeggio - 13bestemmia - 14 allontanò - 
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La vostra megghia parrucciana15 antica. -
Panzaricca ‘nfucatu la guardau;
idda, comu li rosi, frisca frisca.
- Doppu chi un chilu si ni pulizziau,
mi veni cu quattr’unzi! - Allura ‘mmisca16

ni la vilanza un pugnu di raffiuna
e, mentri ci li pisa, ‘a gnura Tuzza
dintra la vucca si ni metti arcuna
di ddi cirasi e mastica. Matruzza,
comu si fa chiù laida! La sputa…;
- Cu lu vermi pi dintra stu schifiu 
si vinni ni la chiazza e si sta muta
ddu latru di Comuni? - E scumpariu.

15 cliente - 16 getta con violenza
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L’urviceddu1

Viniti, fimmineddi; la me vuci
è chidda d’un apostulu di Diu.
Vi chiama l’urviceddu. ‘A santa cruci!
Mi manna a jiri cca lu papa Piu.
Pi li piccati a Cristu di la cruci
la longa pazienza ci spiddiu2

e ha pronta ‘na cumeta tutta luci3

contra a stu munnu schifusu e riu.
È quinnici di maggiu, ‘un lu scurdati,
grannuli, trona e furmini tremenni.
Cunfissativi! ‘U papa st’abbiteddu4

vi manna, chi pirduna li piccati;
o coddu la me manu vi l’appenni
e ‘un costa chi un michinu surdiceddu.

1 il cieco -  2 terminò - 3 fuoco - 4 scapolare
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Custirnazioni

- Cummà? Oh oh, comu siti frisata1!
Quannu taliu2…e sparti3 cu lu bustu!…
- Nasì, ma sugnu troppu custirnata,
stu malidittu nun vo’ stari giustu.
Si ‘u stranciu mi struppia. Malassurtata!
Tantu aspittai a sta Pasqua e ‘un provu gustu.
Curpa di dda me matri strasannata,
chi nun m’ ‘u fici usari a tempu giustu!
La vita grossa mi ristau. - Sintiti,
ci mittemu di sutta un chiumazzeddu4.
Comu azzizza5 lu miu nun lu viditi?
- Nasì, ca mi scrucchittu6, c’ ‘u cuteddu
tagghiatilu ssu gruppu7 e poi strinciti…
Ahi ahi, nun pozzu chiù cu stu maceddu!

1 abbigliata -  2 guardo - 3 inoltre - 4 cuscinetto - 5 sta attillato
6 sgancio - 7 nodo
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Pauliddu

Pauliddu fa la guardia di cità,
lu sbirru, comu dicinu o paisi;
è curtu, chinu chinu e sempri va
cu tanta boria, cu chidd’occhi accisi.
Si ‘ncontra un cavallacciu1, prestu fa:
«Bacio la mano! Servo!» assai curtisi;
pi tutti l’atri è prima autorità
sutta lu gigghiu2 chi ‘un pirduna offisi.
Ma, tempu addietru, quannu p’ ‘u pisari3

‘n campagna fu mannatu, lu viddanu,
chi ci l’avia, lu ruppi a vastunati.
Avogghia4 ca si misi a minazzari
purtannusi a lu ciancu5 la so manu….
«A mia li dati? O sinnacu li dati!»

1 nobile -  2 berretto da guardia, detto così probabilmente dal giglio dei francesi
in ricordo della loro dominazione in Sicilia - 3 trebbiatura - 4 a niente valse
5 fianco, dove era la rivoltella
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A la missa

Quannu di sulu a sulu ni parramu, 
cu l’occhi duci mi joca e mi ridi;
ma quannu va a la chiesa e ni ‘ncuntramu,
pari ‘na madunnuzza, tutta fidi.
A la missa nun parra cu cummari,
mancu si vota versu di ni mia;
sulu ni l’attu po’ d’addinucchiari
mi duna ‘na guardata e si latia1.
Lu restu assai delusu e mi lamentu
ch’idda ha li modi troppu timurati.
Oh Diu, saria chiù giustu almenu centu
pritenniri ogni missa addinuchiati!

1 volta
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Prazzitu1

- Oh! Cu’ si vo’ accattari2 a tri palanchi
racina3 cota frisca bianca e nira;
fugghiami a tinghitè4? Dintra li chianchi5

c’è coscia e poi quadumi6 ch’è na cira.
Cipuddi a cincu sordi duci e bianchi!
A quattro sordi o chilu ficu e pira!
Vinu, sana malati, a se’ palanchi!
Sardi di Santi Stefanu a ‘na lira!
‘Merica vinni, boni fimmineddi;
pignati, pignateddi e pignatuni,
v’aspetta l’arginteri, don ‘Nzuliddu,
ziti7, lu patri di li puvireddi!
Ha robba di ogni cetu di persuni.
Attentu tutti! È persu un picciriddu!-

1 Placido, popolarissimo banditore in Agira -  2 comprare. - 3 uva - 4 in abbon-
danza - 5 macellerie - 6 interiora - 7 fidanzati
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La gnura Filomena

La gnura Filomena è accussi fatta:
prima ca s’arricogghi1 lu maritu
mancia quantu na lupa; quannu ‘mpiatta
tuttu ci sapi amaru e dissapitu2.

1 rincasa -  2 insipido
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Campani

‘Ncomincianu li nichi1 campaneddi
li nnigghi-nnigghi, batti a minzana
e s’accumpagna lentu a ssi marteddi
lu toccu cubbu di la gran campana.
Vola ddu coru e volanu struneddi
gridannu a frotta di ni dda suprana
turri a la quali tra archi e culunneddi
frisca lu ventu di la tramuntana.
Criscennu di ddi brunzi va lu sonu;
a voti largu, a voti di ballettu
pigghia l’annari allegru e fa frastonu.
Approsita, Cazzola2, a ssi sunati
ci manu e pedi magici, dilettu
di cui è amicu di li matinati!

1 piccole - 2 sagrestano, valente suonatore di campane in Agira



42

A lu mulinu

- Oh cu’ si vidi, oh oh! Quali bon ventu
Maruzza a jiri cca ni sta purtannu?
Aviti a macinari? Quantu sentu…
Viniti propiu aliquannu aliquannu1.
- Mi tocca la vicenna? Sta’ stagghiannu2.
Eccu ni la trimoja lu furmentu!
Cummari, accussì, schetta3, ‘nsin’a quannu?
- O solitu! Ma sempri ‘nu lamentu?
Pinsati a la farina pi piaciri.
- Livatu è ‘u cocciu. Si pi mia, davanti
bona spiranza c’è, mi lu diciti?
Lu stari suli è cosa di ‘mpazziri.
- Gesumaria, stagghiati4 pi tri tanti!
- Perdu la tramuntana; rispunniti.

1 di quando in quando -  2 terminando - 3 nubile - 4 cessare di versare
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La doti di Cuncetta

- Cummà, d’unni viniti? - Di la fera.
- Di vinniri ddu pezzu di maiali?
Nasì. - Ca quantu? - A dirila sincera,
ducentu liri e menza. - Nun c’è mali;
nun siti sodisfatta a ssa manera?
- Nun è ppi chissu: un cumpagneddu eguali
cridu ‘un lu trovu chiù. Ma siti vera
fantastica! - Cu stenti e capitali,
cu favi fu adduvatu e canigghiedda1…;
chi c’era un jornu ca nun lu spigghiava2…;
comu un carusu3 appressu a la fadetta4…
- Su’ megghi li dinari; ca Cuncetta,
chi, senza robba, nuddu5 la circava,
cu chissi si la trova ‘a fortunedda.

1 crusca -  2 pettinava - 3 ragazzo - 4 gonna - 5 nessuno
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Ni li matinati

Li cirpuli1 ariu ariu, ogni matina,
passannu lu craparu di la strata,
la gnura Mica ad iddu s’avvicina
c’un cichiruni menza ‘ncaniata2.
Da tri vavusi nudi è assicutata,
chi allegri si ci appizzanu3 a vistina;
a cu’ ci assesta ‘na gran naticata,
a cu’ lu sgrida. «Siti ‘a me ruina!»
Appena ca lu latti è misuratu,
pronti ‘i carusi, dannusi ammuttuni4,
hannu la scuma o pani prisintatu
a lu craparu. Oh duci muzzicuni!
Chissa è la parti so, ca destinatu
è sulu pi lu nicu5 ‘u cichiruni.

1 ciocche di capelli - 2 arrabbiata - 3 attaccano - 4 spinte 
5 il fratellino più piccolo



45

Pigghiati pira

Li fimminazzi ogni doppu mangiari
ci lu facianu apposta: a fucularu
stavanu misi sutta, a parrittiari1,
di la finestra ‘ncutti ‘ncutti2. Amaru
lu poviru don Luca! Si svutava,
‘nt’on lacu di suduri, ni lu lettu,
cu dda gran panza chi si ci annacava3,
senza pigghiari sonnu, né risettu,
Oh li santiuna4 un jornu chi jittau!
«Botta di sangu ni lu ciriveddu!»
Quannu’un ni potti chiù, si cuppunau5

cu lu linzolu e, jutu a lu purteddu:
«Ca, botta di vilenu, ‘un la finiti?
Pipìta ni la lingua! «S’aggattaru6!
Si m’acchiananu7 boni mi sintiti
nun guardu a nuddu e ddocu8 ‘n chinu sparu!»
Chi ci tagghiau li lingui a ddi cummuri?
Di la parola magica cuntenti,
supra lu lettu torna a carizzari
la panza abbunnanziusa e stralucenti.
Già stava beddu beddu pi quagghiari9…
Ma, comu li cicali, ‘i fimmineddi
turnaru doppu un pocu a parraciari,
prima chiù adagiu, poi chiù aggravateddi
jittatu di lu lettu un gran satuni10

ca quasi quasi ‘n terra arruzzulava:
«Stavota vi la ‘nsignu la ragiuni!»
curri ddabbanna11 comu si truvava,

1 chiacchierare -  2 petulanti - 3 dondolava - 4 bestemmie - 5 coprì - 6 stettero
quatte  - 7 salgono - 8 costà - 9 addormentarsi  - 10 salto - 11 nella stanza attigua
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n’ ‘a fauda si metti d’ ‘a cammisa
frutti abbunnanti, scinni, nesci fori.
«Pigghiati pira, fimmineddi; offisa
nun c’è, ca vi li dugnu cu lu cori».
Mamma, li cursi di ddi mischineddi!
Ddu cosa nudu nudu, mustruusu!
«Pirchì vi ni scappati, cummareddi?»
ridennu di piaciri, torna susu,
si va stinnicchia12 longu, pinnicchia13.
Oh chi silenziu maistusu e raru!
Lu sonnu cala duci…; runfulia!
Di tannu14 ‘n poi ddà sutta ‘un ci turnaru.

12 distende - 2 sonnecchia  - 3 allora 
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Amuri duci

Projimi1 ssa vuccuzza di zalora2;
lu vasuneddu di la simpatia!
Amuri duci e giniusu, ancora…
Tu si lu spinnu3 di la vita mia.
D’ ‘e labbra to’ m’afferra e mi ristora
lu focu, la passioni, la fuddia;
iu mi sentu ‘na vampa… Ancora! Ancora!
Ah, ca ti pigghiu ‘u ciatu e la valia4!
Cu ss’occhi a pampinedda5, ‘nnamurati6,
tu mi duni a lu cori la ducizza.
Quantu t’ ‘i vasu e poi chissi ‘uttareddi,
la frunti, li ccpiddi ‘ncannulati…
Oh Diu, ca moru di la cuntintizza!
Ancora, ancora duci vasateddi!

1 porgimi -  2 azzeruola - 3 desiderio ardente - 4 forza - 5 languidi - 6 gote



48

Don Arfiu d’un sordu

‘Ntantu mastr’Arfiu grossu s’avia fattu
cu magaseni e l cannizzi1 addritta2!
Ddu «mastru» discalanti3 ‘un era adattu
e ‘un lu vulia e mancu la birritta.
Un cappidduzzu, chi ci stava intattu,
pi ogni jornu s’ ‘u misi, ma la sditta
era ddu «mastru». «Mastru nenti affattu,
ca pozzu stari a tutti a spadda dritta».
Pensa e ripensa, a tutti li carusi
cu roba duci si l’addiccunia4;
«Si mi diciti ‘u «do’», vi dugnu un sordu».
Sordi si n’abbuscaru ddi vavusi!
Ora ognadunu ‘u «do’» ci lu schifia:
«Don Arfiu cca, don Arfiu ddà d’un sordu!»

1 graticci di canna arrotolati a cilindro -  2 in piedi, perché pieni di grano 
3 umiliante - 4 adesca
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Cu l’attrantallenta

Scusassi, signurina, l’argumentu,
ma, ci lu giuru, nun ni pozzu chiù.
Chistu è jucari cu l’attrantallentu1…
E mannaggia lu jornu quannu fu!
La sua nun è manera, ‘i modi su’…
su’ cosa di muriri di turmentu;
di longu tempu misi a tu pi tu,
sempri accussì, senza cunchiudimentu.
Un pocu è sissignura, un pocu no,
ora m’affaccia e ora si ni trasi2…
comu finiu? La rumpu masinnò…
Ssu fari ch’havi la pazienza sfida;
mi staiu siddiannu3 quasi quasi.
Ci lu dicu in ‘talianu: Si decida!

1 a tira e molla -  2 entra - 3 seccando
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Lu ficudinnaru

- A vui, cumpà, purtati ficudinni?
- Ficudinni chiù megghi d’un gelatu.
- Carmina, ssa cruvechia1. Datiminni
du’ sordi. - A deci. - A vinti l’atu datu.
- Aguannu2 ci n’è picca e ‘un si ni vinni.
- A mia tri sordi. - A mia di chistu latu.
- Palanchi a manu, annunca3 jativinni4.
E sunu vinti. - A mia chi v’ha’ pagatu.
- Ca, tirnissimu e santu, ad una ad una!
‘A tia, muluffuttutu5 munna, munna6!
Guardati, ‘u stirratu ha scuppunatu!
Arristammu…, mi pari… - Su’ vintuna.
- E teh ‘na cuddanata7! Ci assicunna!
- La carusòria8. - Ah? Iò nun lìha’ rubatu.

1 cesta -  2 quest’anno - 3 altimenti - 4 andatevene - 5 bricconcello - 6 sbuccia,
sbuccia. Un ragazzo intanto che il contadino vende da un lato, scopre il
corbello (stirraturi) dell’altra parte, ne prende un fico d’india e sta per
sbucciarlo - 7 colpo di cavezza - 8 cose da ragazzi
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Lu ‘miricanu

- Oh, cumparuzzu, quantu ci ha vulutu!
Ca quannu fu la vostra benvinuta?
Vasamuni. Nemmenu canusciutu
v’avia senza mustazzu. Comu muta
ss’America li genti! Chi si dici?
Lu viaggiu vinni bonu? At’a scusari
comu sugnu vistusu; cu l’amici
c’è cunfidenza, vegnu ‘i travagghiari.
- Ma chi diciti! Provu cuntintizza;
assittativi1 cca, vicinu a mia.
L’atri amici? Peppi Gaddarizza?
Petrancilu? Chi bella cumpagnia!
- Su’ tutti tranti2, sulu ca difetta
Lu bonu stari. Forsi v’allurdai?
- Ni tegnu giacchi!… Nun ci dati retta.
- Miatiddu3 vui! La mia nun cancia mai.
Ed atu fattu ancora ‘u muraturi?
- Guardàti ddà l’amicu binidittu.
- Lu bommardinu? Ha fattu gran fururi.
- Lu bommardinu? E cu’ l’avissi crittu?
- Pataternu! Cuntati… At’arriccutu?
- Si m’avissu fattu cumpagnia
sunannu lu clarinu, avrevu avutu
li picciuli a minnitta4, ‘n fidi a mia.
Chiddu chi cca guadagna un muraturi
in cinquant’anni, ni ‘na pari ‘i misi
ddà s’havi travagghiannu mancu du’ uri
ni ‘na jurnata. Chistu ch’è paisi…
- Porcu di Giuda ‘nfami, vui scialati!

1 sedete -  2 in buona salute  - 3 beato - 4 in abbondanza
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- L’evanceliu, cumpari. Lu nesciu pazzu.
Si cca lu fannu sulu ‘i sfacunnati…
- Comu un capricciu, sì, senza strapazzu.
- Iu restu amminnalutu5. E la famigghia?
- Stanu di patreterni. E chi, scugnari6

si pònnu chiù di ddà? C’eni me figghia,
la nica, ch’è maestra ppi sunari.
- Lu bommardinu? - No, lu pianoforti.
- Possibili? - Nasì, fa la maestra
a genti milionaria; havi rapporti
cu menza Novajorca. - La finestra
menu mali ch’è aperta… - ‘Un ci criditi?
Allura siti bestia. Chi v’ha diri?
- Annunca, chi è daveru? Discurriti;
su’ cosi, porcu Giuda, di sturdiri.
E piripicchiu? - Appressu a un avvucatu;
iddu ci sbrogghia tutto o tribunali
e campa di signuri. - Lauriatu?
- Ppuh!! Codici ni sapi un arsenali.
Nun scialu, - no. Daveru mu diciti?
Liddu, Liddu, ddu gran muluffuttutu7?
- Ora l’at’a guardari. ‘U canusciti?
Cappeddu a palla… e po’ quant’è furzutu!
- Furzutu? - Porta gaviti8 e maduna…
- Comu! Ma s’è avvucatu? -  O scuru siti.
Ddà si usa pi rinforzu a la persuna
Lu spassu d’un misteri. Mi capiti?
- Ora, vatinni, diavulu, a la missa!…
Sta ‘Merica… nun sacciu chi pinsari…
Iu restu pi daveru comu un fissa.

5 istupidito -  6 allontanare - 7 furbacchiotto - 8 vassoi per la calce
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Ma comu va chi a vui di riturnari
vi vinni ‘n testa? - L’aria nun mi coli9.
- E poi turnati ‘nautra vota ddà?
Ah! Vi lu giuru ca, si Diu voli,
mi ni vegnu cu vui ni dda cità.
Quannu partemu? - Chi vi pozzu diri?
Ca nun sacciu bonu si ci tornu.
- Comu! E pirchì? Si c’eni d’arricchiri?
- Ma l’aria nun mi coli… Quarchi jornu
chiuttosto, pi favuri personali,
quarchi travagghiu mi lu pricurati?
Si c’è, di mastru, annunca10 manuali.
- Cumpari, vi capì. ‘Miricanati!

9 giova - 10 altrimenti
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Quartara chi s’inchi1

Lu sghicciu2 scinni a frusciu3 e ni lu funnu
scattia4 cu scrusciu torbidu e luntanu,
chi comu un murmuriari vacabunnu
s’accupa dintra di dd’oscuru vanu.
Lu sonu curri ma sempri è profunnu;
supra la massa a chiummu5 manu manu
s’arrozzula e ci ‘ntrona chiù rotunnu
lu sp discursu longu e un pocu stranu.
Poi va acchianannu6 sempri chiù valenti
di nesciri disiusu; appena è juntu
autu ‘n gula, sprescia l’argumenti,
si fa chiù strittu, assuma, gurgugghia,
‘n tumultu doppu un’ansia a estremu puntu
sbucca, si spacca e a spasa7 quarquaria.

1 brocca che si riempie -  2 getto d’acqua - 3 a sgorgo - 4 batte - 5 piombo
6 salendo - 7 spandimento
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Sabatu sira

Doppu ca ci passaru la simana
‘n campagna lu liddanu e ‘a so famigghia,
distanti migghia e migghia,
sutt’acqua faticannu e tramuntana,
a grapiri la terra a li simenti,
priparanu cuntenti
sabatu, a suli vasciu1, cu larnisi
la juta2 a lu paisi.
Fa la mugghieri ‘a truscia3; ‘a figghiaredda
si sparti bella scrima4 malantrina,
bianchissima e latina5;
lu patri metti ô sceccu6 la vardedda7;
‘nfascia li ligna ‘u figghiu giuvinazzu;
un saccu pi chiumazzu8

a l’animali in gruppa è situatu,
ca già è ‘ncastunatu9;
ci ‘mburdiu10 du’ fasci a pisu eguali:
ramagghi ‘nsiccumati e zuccarini11;
si metti ‘u pitturali,
si strinci mi lu mussu ‘u capizzuni ;
su’ beni li finestri appuntiddati,
li porti poi fermati.
«Arivederci! O luni12 lu ritornu
prima ca si fa jornu.»
supra li ligna aggridda13 lu picciottu14

ca l’autri nun si vonnu arrisicari,
e punci lu sciccottu;

1 basso -  2 andata - 3 fagotto - 4 scriminatura - 5 diritta - 6 asino - 7 basto
8 cuscino - 9 con giudaleschi - 10 legano fortemente - 11 piccoli tronchi 
12 lunedì - 13 si arrampica - 14 giovanotto
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lu patri, c’ha strinciutu li quasari15,
camina appressu e poi la matri lesta;
la figghia ‘n capu â testa
di biancaria la truscia va purtannu
li cianchi muddiannu.
E lu picciottu canta a la so zita16;
la fimminedda ha in cori ‘na passioni;
si Cola ‘un s’’a marita,
ca si ci mustra friddu; opinioni
havi la matri chi la vo lassari
quasanti17 a li dinari;
e lu zu Cicciu in trivulu si metti
pinsannu a li so detti18,
a quali sorti tocca a lu viddanu;
Mancia pani e cipudda, siddu l’havi,
travagghia un jornu sanu,
passa la so esistenza tra l’aggravi
ca la miseria è sempri. ‘A mala annata,
lu ventu, la jlata19,
usuri, funnuaria, lu patruni,
li santi diantanuni!….
Juncennu ê primi porti d’’o paisi,
si levanu ‘i scarpitti20 p’’i quasari
chi â spadda avianu appisi;
già sentinu un cunfusu parraciari
e li campani di la ‘vimmaria;
pigghiata ‘a prima via,
c’è gridi di carusi21 e di struneddi,
d’amici e cummareddi.
15 calzari, detti propriamente scarpitti o zampitti formati da un pezzo di cuoio
che fa da suola e si ripiega in punta, fermanto al dorso e al collo del piede da
sottili corregge-rocciuoli - 16 fidanzata - 17 a causa - 18 debiti - 19 gelo - 20vedi
nota 15 pag. precedente - 21 ragazzi



57

La casa è fridda ma di caru aspettu
E doppu picca22 veni arrisittata;
fa ciauru23 ogni lettu
di bella biancaria rivitticata24.
S’affaccia la picciotta a li finestri
tinciuti di cilestri
e posa l’occhi supra chistu e chiddu
cu’ sa scarissi25 ad iddu.
E, doppu doppu ca lu sceccu s’ha avvirsatu26,
lu patri ccu lu figghiu acchiana27 susu;
di cena è priparatu:
minestra di virdura comu è l’usu.
Ognunu cu pitittu va e s’assetta28

Intornu a la buffetta29;
facennucci la cruci, un pani caru
fa a feddi lu massaru.
«Sabbinidica30, pa’, s’abbinidica
matri!» «Bon prudi a tutti!» In menzu fuma
la maidduzza31; adduma32

supra pinnenti ‘na lumera nica33.
Ringraziannu di Diu la pruvvidenza
E su’ già a lettu senza
Perdiri tempu ca l’occhi nun ponnu.
Tuttu è silenziu e sonnu.

Ma, dintra la so chiusa cammaredda,
pigghiata di tristizza, ‘un po’ durmiri
la bona picciuttedda;
ammisca cu lu chiantu li suspiri
e prega la Madonna addinucchiata:

22 poco - 23 odore - 24 rimboccata - 25 scorgesse -  26 assestato - 27sale - 28siede - 29

tavola - 30 beneditemi - 31 piccola madia - 32 è accesa - 33 piccola
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«Matruzza Addulurata,
livatimi d’’o pettu stu cutugnu,
ca figghia anch’iu vi sugnu.»
S’appoggia a la finestra e, a forti botti,
ci tappulia34 lu cori a li ricordi;
Ddà jusu quanti notti
iddu d’amuri ci tuccau li cordi
cantannu li chiù35 duci sirinati
cu impegnu cuncirtati
supra lu nninghi-no d’un marranzanu36!
Tempu quasi luntanu.
Idda, tutta cuntenti, si sintia
‘na cunfusioni ô cori ’nnamuratu;
tra l’autri lu vudia
comu ‘u chiù beddu e lu chiù delicatu.
E poi ci jittava li chiù megghi ciuri,
ch’avia cu tantu amuri
dintra ddi grasti37 vegeti crisciutu.
Ora tuttu è ìnsiccutu.
Guarda ‘u curtigghiu: è oscuru e silunziusu;
pari già menzannotti; ‘u vicinatu
porti e finestri ha chiusu;
l’ahò38 canta ‘na matri a lu so ciatu.
La strata è senza un’arma39; chiù a dda via
C’è un cani, chi scalia40

tra li gnunati41 e rusica. Supr’iddi
furmiculianu ‘i stiddi.

34 batte - 35 più - 36 scacciapensieri - 37 vasi da fiori -  38 ninna nanna - 39 anima
40 fruga  41 canti
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Pasqua

Oh Pasqua, Pasqua di li cassateddi,
finiu lu spassu, la to puisia!
Supra di l’erva quanti mangiateddi
cu cucciddati1 e la liccunaria!
Cristu risortu ‘n menzu bruciareddi2

e favaiani3 allegri ni facia
p’’i strati strati; tutta mantu e aneddi
si lu circava ‘a matri so, Maria.
Eccu lu ‘ncontru: Cristu va a lu vuluni
tri voti ad Idda chi L’adura; avvampa
lu suli di ponenti; ogni barcuni
vugghi4 d’amici e fudda è in ogni rampa.
Tanti carusi supra un fanguttuni
di cassateddi fannu: «Accampa, accampa5!»

1 ciambelle con uova -  2 spighe primiticce - 3 baccelli di fave verdi - 4 ribelle
5 raccatta, raccatta! I ragazzi hanno inscenato una finta zuffa avanti un
piattone di cassatelle, posto sulle ginocchia di chi le vende, e lo hanno fatto
cadere per dividerne il contenuto.
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Colliri di matri

Tuttu ‘u curtigghiu1 è assai scannaliatu
e parracia2 si senti a matinata.
«Signuri mei, ssa bella sirinata
sintistivu stanotti? Mancu un tiatru3.
Pi cui? Niscia lu senziu; Nunziata,
me figghia, ‘nnuccintedda, ‘un fa piccatu
e poi macari no cu ssu scurdatu
cantanti cu la vuci accatarrata….
Mi misi a li talai4, tutt’on momentu
partiu un mazzettu di ‘na finistredda.
Murii! Di Rosa, di ddu sciurtimentu5

chi si cunfessa e fa la bizzucchedda.
Chi scannalu! Ci pensu e nun abbentu6.
Nun c’era megghiu dintra sta vanedda?».

1 vicolo -  2 chiaccherio. - 3 teatro - 4 a spiare - 5 cosa scelta, detto 
ironicamente - 6 ho pace
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Don Sucasimula

Avanti di lu specchiu don Pepè,
risulenti a sé stissu, s’allustrava;
s’avia strinciutu forti c’un corsè
chi quantu un finucchinu lu formava.
«Chi manca, chi mi manca? Ohè ohè!
La brillantina ‘n testa mi scurdava.
Oggi n’ha conquistari a tinghitè1.»
E intantu suttavuci gorgheggiava.
«Chi manca, chi mi manca?» E si mittia
li ‘nguanti, ‘a caramella aggraziata
e li ciuriddi in pettu pi sdilliziu.
«Chi manca chiù?»  So nanna, chi facia
quasetta, di l’ucchiali scuncirtata
rispusi isannu2 l’occhi: «Lu giudiziu!»

1 bizzeffe -  2 alzando
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Ossupizziddu

Se’ misi tincennu1, se’ misi ‘mbrugghiuni,
campava mastru Peppi Ossupizziddu;
era varveri sulu pi scasciuni2

ma uffici po’ n’avia pi ogni capiddu.
A tempu d’accampari3 pi li santi
ecculu ‘u primu cu lu so sicchiettu;
vinnia tistimunianzi pi cuntanti,
a parti di negozi sempre accettu.
«Don Pippineddu, l’amu a maritari
â figghia mia? ‘Un ha sorti la criatura.»
?N anticipu pigghiava di dinari
e la cosa era data pi sicura.
Si poi d’un tali ‘u debuli vidia
Pi fimmina scantusu4 di pruvari,
scruccannu riali p’idda, prumittia
ca lestu in pochi jorna era l’affari.
Pignuratariu, ‘nduvina vinturi,
ossa cunsava rutti e sdillucati,
ciarmava5 vermi e poi facia scunciuri,
‘nguenti, sagnii6 e fantìculi7 a malati,
«Pi invidia parra cu’ è cuntrariu a mia,
chi tegnu li diviti chiù d’un santu;
senza fatica la me gran mastria
ricchizzi mi procaccia e mi ni vantu;
ognunu mi rispetta pirchì penza
ca po’ bisugnu aviri. Cunfissuri,
su’ medicu, sinsali di ‘spirienza…
Ma chi vuliti chiù d’un professuri?»
1 truffando -  2 scusa - 3 raccogliere denaro - 4 peritoso - 5 ammaliava
6 salassi - 7 vescicazioni, che poi si tenevano aperte a lungo con la irritazione
di un corpo duro legato sopra, per far uscire i cattivi umori dall’organismo.
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Pupa di tammuru

Tisa, ‘mpupata1, a passi nichi1a e duri
supra li tacchi, viju ‘na signura
chi va a la missa ni li festi; oduri
lassa e fa scrusciu cu la so vistina.
Pusatu ha un cappillettu a la scianchina2

Supra sfilazzi di capiddi spuri,
cipria e lu russu di carta velina
porta a li goti e ni lu pettu ciuri.
Va risulenti e guarda la pidata,
ucchiati moddi e tuttu meli duna,
lu mussu a forma di vurzidda3 ha strittu.
Faciti largu ma guardati affittu
Sta rara e preziusissima persuna,
sta pupa cu la facci allisimata4.

1 agghindata come una pupattola - 1a piccoli - 2 sghimbesci - 3 borsetta
4 imbozacchita 
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La donna

La donna è ‘na marredda1,
chi chiù ‘ spidugghi2 e chiù ca ti ‘mpapocchi3,
orvu di l’occhi.
Quannu ti ridi ‘un sai
si t’è sincera opuru fa finzioni
pi l’occasioni.
E spissu senti diri,
si si ribella pi l’offisu sessu:
venimi appressu.
A tia trema lu cori
dicennu: T’amu! E, a leggiu ciriveddu,
fa: Puvireddu!
S’intra la teni cueta
cu tanti sfrazzi a farila felici,
ch’è schiava dici.
Si nesci a so piaciri
è pirchì ‘un po’, ma si zittissi almenu!,
farini a menu.
La spusi ricca? E fa,
cu ‘nu vilenu chi t’abbutta4 ‘u ciatu,
ch’eri affamatu.
Si povira e mischina
e nun ci teni commudi e ricchizzi,
ti duna asprizzi.
Viduva? Peggiu, è tutta
lodi, quantunqui ‘un ci custau ‘na larma,
pi la sant’arma.
Né drittu né riversu
ha sta marredda; la rivotu e grapu
ma nun c’è capu.

1 matassa -  2 dipani - 3 confondi - 4 gonfia come volesse scoppiare
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Farfaricchia

Hai l’occhi nichi1 e vivi, a lumiricchia2,
la facci ad ovu, ‘u gangularu3 a pizzu,
nasiddu a l’aria e po’, tantu biddicchia,
la vucca di granatu spaccarizzu.
Supra la terra si ‘na muddichicchia,
ma tutta spezzi4 e la risata ‘n pizzu;
si sverta ca ti mancanu ‘i curnicchia,
amanti di li festi e ciarmulizzu5.
Mi tocchi e jochi quannu tutti dui
semu vicini e addumi6 ‘u ciriveddu,
ma ni lu megghiu poi mi sgriddi7 e fui8.
Tu resti ardita ed iu di passuluni.
Ferma un momentu, ascuta, un vasuneddu9…
Ma arreri10 sfricchi11 comu un saittuni12.

1 piccoli -  2 lucenti come fiamme - 3 mento - 4 pepe - 5 chiacchierio 
6 infiammi - 7 sgusci - 8 fuggi - 9 bacetto - 10 nuovamente 
11 come nota 6 - 12 coniglietto
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Suspiri

Quantu si bedda in tutta la persuna!
Biunna, a cannola1 la capigghiatura;
ssa vucca di gileppu, oh Diu, sal’una
vota vasari contra di st’arsura!
Hai l’occhi di ducissima natura,
‘’na peddi chi ricchisci la curuna;
tutti li mossi toi su’ a la figura
cu ‘i tenniri paroli ‘na canzuna.
A la finestra quannu ti taliu2

‘na rosa frisca acquazzinata3 pari,
già bell’aperta e di culuri vivu.
Oh fussi iu ‘na lapuzza4! ‘U megghiu civu5

dintra a sa rosa vinirria a pigghiari.
Ma si ni va in suspiru lu disiu.

1 inanellata -  2 guardo - 3 umida di rugiada - 4 ape - 5 cibo
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La dumanna di matrimoniu

Canusciu a vostra figghia pi massara,
chi si ni ‘ntenni d’augghia1 e tilaru,
sperta2, a li modi tantu bona e cara,
sempri fidili a lu so fucularu.
Assai ni stimu la biddizza rara,
chi a lu me senziu duna duci e amaru;
essennu ca d’ucchiati ‘un mi fu avara,
cridu ci piacirria lu me pagghiaru.
Nun vogghiu minzanii né missaggeri.
Haju ‘na nica3 casa, chi valenti
cerca du’ manu pi li massarizzi,
tegnu la gioventù, carni sanizzi,
mi piaci lu travagghiu, ‘u sa la genti.
M’’a dati vostra a vostra figghia pi mugghieri?

1 ago - 2 sagace - 3 piccola
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A la scurata

In ciuciuliuzzu ‘ passereddi a coru
lu suli a la cuddata1 arricugghiu
ê cimi cimi, li cunfusi d’oru,
ci detti ‘a bonasira e scumpariu.
Lu locu stava ‘n funnu a ‘na vaddata
umitu, umbrusu e ‘nfutu di virdura;
‘na chiusa d’ulmi e addauru ammassata
ci avia dintornu la matri natura,
d’amareni, nuciddi e spini santi,
di voda2 e junchi e fini cannizzoli;
lu lippu3 ci ridia a li canti canti,
lu merru stava ddà cu rusignoli.
‘Nu sghicciu4 d’acqua limpida rumpia
lu specchiu virdi di ‘na gran funtana,
cu ‘natru sgicciu lu suverchiu ‘a via
truvava ‘n funnu ê costi di ‘na frana,
chiù ‘n funnu chiusu e tortu lu vadduni
cubbu cubbu scinnia murmuriannu.
Passau lu pastureddu li canzuni
appressu a li so’ pecuri friscannu.
Si fici l’acqua smossa poi serena
E li savuchi ô specchiu si guardaru;
ficiru ddà li capri la so cena
di pali5 chi sminnava6 lu craparu.
Passannu lu garzuni cu li muli
carrichi d’erba, si l’abbivirau;
a parti unchiaru7 subitu li guli,
parti appuzzaru8 quannu ci friscau.
Lavati ‘ cudi ad una ad una, poi
1al tramonto -  2 biodo - 3 musco - 4 getto - 5 rami di fico d’india - 6 rovinava 
7 gonfiarono - 8 immersero il muso  
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9 contentezza - 10 specchiarono - 11 appollaiarono -12 accanto -13 chiacchierona

cu tanta confidenza ci li ‘ntrizza;
sata a cavaddu e li canzuni soi
annannu canta a Rosa cu priizza9.
Si fici l’acqua smossa poi serena,
li primi stiddi si ci taliaru10;
l’aceddi a picca a picca dda terrena
paci li jiu vincennu e s’aggiuccaru11.
L’umbra calava e si tinia a braccettu
lu cuetu di la sira un pocu amaru;
ciusciau lu ventu, n’appiru dilettu
l’arvuli ‘ncostu12 chi s’accarizzaru.
Lu fittu virdi sempri chiù scurusu
s’jia ‘nchiudennu, gravi, cupu cupu;
si fici un gran silenziu maistusu,
lu chiù gridau d’ ‘e rocchi a lu sdirrupu.
Ma l’acqua stralucenti, parrittera13,
‘n menzu di tantu scuru durmigghiusu,
tutta la notti sempri a ‘na manera
lu so cantu spanniu malancunusu.



70

Vasuna

I
La prima vota ti vasai la manu
tinennula trimanti ni la mia;
di fariti un’offisa mi paria
e fu vasari scantatizzu e chianu.
Doppu la frunti, comu un tabbaranu.
chi avevi vascia pi la simpatia,
iu ti vasai cu granni pulizia
e mi parsi curaggiu supraumanu.
Sa chi dicisti di ssa trimaredda
chi ancora nun truvava ‘u giustu puntu?
Ma allura sulu ‘a duci vavaredda
ridiu e gudisti in tutta la persuna
quannu vasai la vucca senz’affruntu
ssi cosi vommu nasciri briccuna

IV
«Finiscila, t’ha’ dittu; ‘un siquitari
cu ssu filu d’ajna1, mi gattigghiu2,
e lassami cueta arraccamari».
No, nun mi piaci ssu ‘ngrunnatu3 gigghiu4.
Talè5, Rusidda, accetta stu cunsigghiu
ca iu sciarriatu6 nun ci pozzu stari.
Vòtati6a. No? Giuru ca mi pigghiu
la strata ‘nta li pedi pi ‘un turnari.
Rosa, ti giu ti ni penti tu;
Rosa, ti lassu cu un estremu addiu;
Rosa, chist’occhi nun li vidi chiù;
mi cercu a n’atra e cca ci fazzu ‘a cruci».
1 avena -  2 solletico - 3 aggrottato - 4 ciglio - 5 guarda - 6 in collera 
6a voltati 
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«No, no, amuruzzu, veni, buffuniu7.
Vasariti accussì quant’è chiù duci!»

VI
«Dammi ‘na rosa». «No, ca l’ha a purtari
a la Madonna». «Mancu quantu ciaru8?»
«No, ch’è piccatu: sunu pi l’artaru.
Vatinni ca m’ha jiri a cunfissari».
«Ma a lu parrinu9 ti chi ci ha’ a cuntari?»
«Tutti li bili di stu cori amaru,
tutti ‘i piccati chi m’ha fattu fari.
Nenti ti costa10, pezzu ‘i minzugnaru?»
«Quarchi vasuni?» «E nun ti pari nenti?
Ma nun è quarchi, no, ca foru tanti.
Ora nun chiù». «Chist’atru sulu», «Affattu.»
«Dammi ssa vucca.». «No, ca ‘un è ben fattu;
no, ca m’accupi11». «E tè! Chi su’ li santi
a paraguni di ssi labbra ardenti?»

7 scherzo - 8 odore  -  9 prete  - 10 consta  - 11 soffochi
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VIII

«Dammi un vasuni». «No, ca ti fa dannu».
«Talè12, dammillu, megghia ti la passi».
«Oh, chista è bona ca a lu so cumannu
ha’ stari e a scantu13 di li so fracassi!»
«Dammillu, cori miu sempri tirannu».
«Tu ‘ncugna14 ca ti rumpu li cumpassi.
Nun ci rinesci, no, leva ss’affannu
videmu lu mumentu ca t’arrasi15».
«Mai. Tu fammi ‘nzoccu16 ti piaci,
duna lignati chi pi mia su’ duci
e, sparti17, mi farrannu chiù efficaci;
o mi lu duni o mi lu pigghiu iu».
«Ma tu mi metti pi daveru ‘n cruci…
E tè, vatinni quantu nun ti viju».

12sta attenta -  13paura - 14avvicina - 15allontani - 16ciò che - 17di più
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La festa di San Fulippu

‘N nòmini di lu Patri e di lu Figghiu,
di stu paisi di milli cent’anni
la fidi vi raccuntu e lu risbigghiu
pi San Fulippu Protetturi granni,
Spunta lu primu lustru di matinu
e già si senti l’aria ‘nquagghiumata1

d’agustu; ‘un c’è rifriscu di sirinu2

e ‘u celu teni aspettu di lacciata3.
La cima di Fruntè s’allucia ô suli,
chi tra li turri d’’o casteddu in focu
scravacca impetuusu. Suli suli
vannu li sagristani a lu so locu.
E di Fruntè bummia lu masculuni4

tri voti rintrunannu maistusu
dintra li munti cu gran nuvuluni.
Enu lu signu: chi, cu allegru pusu4a,
rispunni d’ogni chiesa ogni campana.
Tra ddu frastonu dinamiti ‘ncutti5

Bummardannu lu celu e ‘a paisana
vita si smovi allegramenti a tutti.
Assai persuni all’astrachi6 guardannu
Su’ ‘i nuvuli ariu ariu di li spari
e in cuntintizza li vanu cuntannu;
spissu l’oricchi divunu ‘ntuppari7.
Batti ‘a grancascia e chiama ‘i sunaturi
- vinniru sparti8 banni furasteri;
‘ncapicchianu9 ‘na marcia; a li cinturi
li sciabuli ci formanu fileri.
1 afosa -  2 rugiada - 3 siero di latte - 4 mortaio da sparo - 4a polso 
5 frequenti - 6 terrazze - 7 otturare - 8 inoltre - 9 imboccano, come capezzoli, 
gli strimenti e suonano
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Ogni carusu10 sgridda11 di lu lettu
battennu li manuzzi; si lu vesti
pulitu ‘a matri e ni lu nicu12 pettu
batti lu cori allegru. Lesti lesti
vanu d’appressu â banna, la stanchizza
nun sentinu, su’ chini di sudiri;
firmannu, supra ‘a frunti in cuntintizza
ci teniu lu libru ê sunaturi.

Già vugghinu13 li genti all’Abbazia;
‘na missa appressu a l’autra. Lu priuri
preziusi robbi ni la saristia
si va scugghiennu14. A la porta maggiuri
ci su’ li deputati. «Divuteddi,
San Fulippuzzu!» Supra ‘u tavulinu
chiovinu15 sordi e formanu munzeddi16.
Li torci a cintinara ddà vicinu
sunu ammassati; portanu a la cima
nastri e di carta adornamenti e ciuri.
La vara17 è misa ‘n facci; si ni stima
a prezzu esorbitanti lu valuri;
è granni, inargintata e assai gravusa
e in tronu San Fulippu c’è pusatu
tuttu d’argentu, in aria maistusa,
lu Scavu, ni la peddi anniricatu,
chi havi ‘na manu ô libru e li tri jita
spinciuti ni la dritta. A nun finiri
‘na missa dici «Gloria», ‘nautra «Ita»
e quanta fudda sequita a viniri!
Chiù tardu tutti adduma18 un saristanu
torci e cannili a l’artaru maggiuri;
10 ragazzo - 11 balza  - 12 piccolo 13bollono  -  14 spiegando  - 15 piovono 
16 monticelli - 17 fercolo per il trasporto del santo - 18 accende
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misi a disignu tra li rami, danu
a la tuvagghia d’oru gran splennuri.
Sunati li campani in saristia,
ni nesci lu capitulu paratu
pi la missa solenni. Grapi ‘a via
Bamminidduni, chi porta addumatu
e annaca19 lu ‘ncinseri. E c’è Sallia,
menzu parrinu20, cu l’occhi patuti;
unu chi guarda ô libru e l’autru â via,
devotamenti scarsu di saluti;
c’è ‘u sengulu21 no singulu Trippunti,
fuddatu a tinghitè22 poi Minnicinu,
Scavuni chi havi all’aria la so frunti,
poi l’arma23 di li festi, don Pitrinu,
chi ni ddu passu a stentu si tratteni;
è in cappa magna, lu banculu a manu,
e la so parti comu la susteni!
Li genti ad ammirari si lu stanu.
C’è timpanara cu larduti cozza24;
troppu ci pisa ‘u grassu a lu mischinu
e quasi ca ci scatta la so vozza25.
Rinardi, puvireddu, ranchiddia26

E fa papalanzicula27 cu ‘i spaddi.
Omu d’ ‘a pasta antica, in fidi mia!
E Sgraffignanu guarda comu ‘i gaddi
quannu sunu chiamati d’ ‘o barcuni;
Vinticincu ‘nsirragghia li so’ denti;
Brex pari un’ummura, un ciusciuni28

L’astutirria29. E c’è patri Clementi
varvutu, tutt’ucchiali e già ‘n suduri;

19 dondola -  20 prete - 21 gracile - 22 rimpinzato - 23 anima - 24 nuche - 25gozzo
26 arranca - 27 l’altalena - 28 soffio - 29 spegnerebbe 
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patri Franciscu, giuvinusu frati.
Si nun mi sbagghiu, manca monsignuri,
lu paracu midemma30. Sciarriati31?
Cu facci di bon tempu, lu priuri,
badannu a tuttu, ‘n menzu cimiddia32

don Cicciu Paulu è chiusu in fervuri
e, ‘n tunaceddi, Morina e Accaria,
e lati d’ ‘o prepositu avanzannu
chi canta missa, di la longa cappa
ci teninu1 li faudi33 mustrannu
di la so panza la rotunna mappa.
‘Ncumincia la funzioni. Quanta fudda34!
Chi vugghiulizzu35, chi mari di testi!
Quantu caluri acchiana36 a la midudda!
E l’uminazzi misi resti resti37

discurrinu e si spassanu guardannu
a chista e chidda spissu cu signali;
cu’ nun sta bonu in giru firriannu38

va e ‘n susu e ‘n jusu chiù di l’usuali.
Li picciriddi chiancianu39; ‘n suduri
Si ciascunu40 ‘i signuri ‘ncappiddati.
Quanti cappeddi di milli culuri
e quanti signurini ‘nnamurati!
La missa dici «Gloria»; li parrini,
asseccunnanu l’organu chi sona,
si sforzanu li vuci a scatta vini
e, ‘n menzu d’iddi, c’è Sallia chi stona.
A li campani di la saristia
di fori ci rispunni u campanaru
e cu bummi la banna in allegria.

30 anche - 31 in lite - 32 va come in cima, più alto degli altri - 32 tengono  33 falde 
34 folla - 35 brulichio - 36 sale - 37 a fitte file - 38 girando - 39 i bambini piangono  
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D’incensu è ‘ntra ‘na nuvula l’artaru,
la cascia d’ ‘e reliqui e San Fulippu
di lignu, chinu di raloggi e anedda,
misu in un latu su pisanti cippu,
straluci ni la facci so muredda.
Chianci la cira forti a li cannili;
si quarcheduna dici sissignura,
c’è don Nicola: spinci na suttili
canna e l’astuta41 cu lu coppu42 allura.
Un fracassu di seggi! ‘A missa è junta
A la celebrazioni; ddu gran mari
di polulu è a scumpigghiu; a cu’ ci appunta43

la vesti ni la seggia; pi guardari
lu spasimanti ‘ fimmina si vota,
ci fa ‘na risatedda; cu fatica
po’ ognuna si addinocchia e sta divota.
Intornu ad iddi, cu pagana dica44,
l’omini a vugghiu ‘n menzu a li culonni
s’accroccanu45 tanticchia a cuntimplari;
li fimmineddi su’ li so’ madonni
opuru si li stanu a murmuriari46.
Quannu Accaria si vota47 di l’artaru
e, cu ‘na cuda longa e storta, dici,
scancarannu lu cantu, bellu chiaru,
«Ite, missa est.» e tutti binidici,
succedi un parapigghia pi passari
di la porta maggiuri; c’è cu ammutta48

cu attranta49 la persuna pi scugnari50,
cu’ joca i vrazza, cu’ si ‘nfila sutta.
«San Fulippuzzu, divuteddi!» ‘un lenta

40 sventolano - 41 spegne - 42 spegnitoio - 43 si impiglia -  44 intenzione 
45 incurvano - 46 fare maldicenze - 47 volta - 48 spinge 
49 si irrigidisce - 50 scuneare 
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di dirti forti e mustra li fijuri51

lu deputatu. Ognuna rappresenta
di San Fulippu ‘u miraculu d’onuri;
Comu aciddazzi satanassu sgridda52

Di ni la vucca a lu spirdatu. Lesta
La genti va sfuddannu; arreri53 ad idda
ad occhi e nasu cunfusioni resta.
Lu capitulu torna in saristia;
ci tocca la granita. Miritata
si l’havi chiù di tutti lu Sallia
chi tinni sempri facci estasiata.
C’è doppupranzu ‘u jocu di la ‘ntinna54:
quarchi viddanu travu travu aggridda55

e fa furzati, d’arrivari spinna56,
ci metti rina… manca ‘na scaridda57

ma sciddica58 ca c’è troppu sapuni.
Ad unu ad unu tanti ancora ‘nsina
ca ‘u megghiu cu lu jitu un viscuttuni
arriva po’ a tuccari. S’arrimina
cuntenti la gran fudda e batti ‘i manu.
Cala lu circu. Quantu beni ‘i Diu!
Un mazzu di sicarri, un pirnicanu59,
un cunigghiuzzu, un fazzulettu; criju
ca c’è macari ‘na bella birritta,
‘na supprissata e ‘na buttigghia ‘i vinu!
Fa sordi Calietènnira60 e minnitta61,
anchi li turrunara e ddà, michinu,
quarchi carusu guarda ca ci fa
la gula nghissi-nghissi62. Li palluna

‘unchiari vidi ‘na cristianità;
51 immagini del santo - 52 scappa - 53 dietro - 54 albero della cuccagna - 55 si
arrampica  56 brama  - 57 poco - 58 scivola - 59 pernice giovane - 60 venditore dato
al venditore della calia, ossia ceci abbrustoliti - 61 in quantità  - 62 l’acquolina
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unu s’abbrucia, ‘nautru ha chiù furtuna
e si ni va luntanu cu lu ventu.
Li banni su’ a concertu. ‘A fudda arreri63

intra la chiesa nun dimustra abbentu64,
è fatta di paisani e furasteri.
Si portanu ‘i miraculi: Du’ vrazzi
‘nchiajati65; quarchi gamma fracassata,
‘na facci tutta macchi… Pi li lazzi
l’appenni ‘u saristanu a scalunata
di la cateva66. Trizzi in promissioni67,
tavuli appitturati cu lu fattu.

È quasi l’ura di la prucissioni;
si fici tardu, ca lu suli è all’attu
di la cuddata68. Tornanu ‘i parrini;
unu si metti ‘a stola e nesci a dari
c’ ‘u Vrazzu69 lu pirdunu. Già a dicini
s’affuddanu ‘i fidili pi vasari.
‘N menzu la genti «Largu, largu!» è dittu;
c’è un puvireddu cu facci abbuccuni
chi si trascina ‘n terra derelittu
e fa la lingua ‘n terra a strascinuni.
Arriva ni l’artaru, si sulleva
ccu la lingua di fori ‘nsanguniata
e china di lurdura. Ci la leva
pietusa la mugghieri cunsulata.
Ci fici San Fulippu riturnari
la saluti a so figghiu. Un saristanu
n’ a vara ‘a citalena fa svampari
e adduma tutti ‘i ninfi70 manu manu.
63 nuovamente - 64 calma  - 65 con piaghe - 66 sotterraneo della chiesa dov’è la
tomba del santo - 67 voto - 68 tramonto - 69 braccio d’argento che contiene
reliquie del protettore - 70 candelabri. 
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C’è cunfusioni ni la saristia,
si vesti monsignuri; cu riguardi
ci metti ‘a cappa l’amicu Sallia.
Già veninu ‘i fratelli e li stinnardi.
La chiesa è china china, luminusa;
lu capitulu nesci, va all’artaru
e binidici la genti cunfusa
tra ‘ncensu chi l’annegghia paru paru.

E marcia ‘a prucissioni. Va davanti
La «Madonna di l’Autu» e, dopp’idda,
la «Cuncizioni», li «Rusarianti»,
po’ «Santu Roccu», «San Vincenzu», chidda
cunfraternita antica di «La Morti»;
oremìsi71… «San Vrasi», «San Giuvanni»,
lu «Priatoriu», ‘u «Crucifissu», ‘I porti
su’ tutti sbalancati; senza danni
arriva a nesciri lu baldacchinu.
Porta lu Vrazzu monsignuri; un santu!
Havi ‘na facci d’amaru distinu
E va richiusu dintra longu mantu.
Veninu ‘i torci appressu a cimiddari;
ogni divotu la porta ‘n piduni72

la so, chi ci custau tanti dinari
di detta73 forsi cu mali persuni.
Sona la campanedda. «All’aura, sutta!
Cumpagni, forza! Ancora! Avanti, avanti!
Duna! Suspinci! Forza! Ancora!» Tutta
si smovi ‘a vara e suttamisi tanti
spaddi accippati sutta ‘u baialardu74

lu spincinu cu forza di liuni.
71 questa parola si usa continuando un discorso- 72 scalzo -  73 debito 

74 barella della vara - 75 giovanottoni 
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su’ picciuttazzi75 fermi, di guagghiardu
Aspettu, un cintinaru di persuni.
«Evviva San Fulippu!» milli vuci.
E la vara prucedi luminusa;
junci a la porta, ‘n cima abbucca76 ‘a cruci,
e cumparisci fori maistusa.
Sonanu ‘i banni, sfila ‘a prucissioni.
Chi mari ‘i testi tutti scapiddati
chi mustranu sincere divuzioni
e virdi e russi sunu acculurati77!
E quarchi matri spinci ‘u picciriddu
chi cu la manu li vasuna78 manna.
Lu capitulu canta; a latu ad iddu
ci su’ li guardii a baionetta ‘n canna.
La vara veni appressu, misi sutta
ddu numeru di spaddi assai putenti,
nun ci la fanu, ca s’annaca79 tutta,
e ognunu sforza ‘i musculi e li denti.
S’arriva a Santa Chiara. Li fratelli
A dui a dui, cu li torci ‘n manu
a coppi80 granni, di culura belli,
lustrusa striscia e longa longa fanu.
Ed ogni confraternita ‘u stinnardu
teni davanti; cu’ lu porta joca
in equilibriu a mettilu guagghiardu
supra li denti e a’ facci si ci ‘nfoca.
Di santa chiara passa ‘a prucissioni;
jettanu bummi e bummi li murtara;
e li barcuna stannu in divuzioni
li genti addinucchiati. Intra la vara
è misu un caruseddu surdu e mutu.
76 si inclina - 77 per l’accensione di fiaccole fatte di cartocci colorati
78baci diretti al santo - 79 dondola - 80cartocci -  81 tentenna
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Cu’ sa ca lu miraculu lu Santu
nun ci facissi! ‘Nfini s’ha junciutu;
tra surfareddi, populu e gran cantu,
dintra lu chianu di Sant’Antuninu..
La vara annaculia81, tanticchia abbucca82,
la susi83 ‘na furzata; ogni mischinu
strinci lu fazzulettu ni la vucca.
Ma lu sustegnu manca di ‘nu latu.
Chi batticori! Tanti abbaguttiti84

si scaccianu85; ci scatta testa e ciatu,
«Forza! Curaggiu! Avanti!» Su’ sfinuti.
La vara abbucca ‘n terra. Tra la fudda
Si grida in cunfusioni di terruri:
«Successi sconzu»86? «Nenti». La midudda
è un fuocu a ddi mischini; lu suduri
s’asciucanu; l’affruntu87 cu la raggia
li rudi. «Isamu»88, picciotti, di bedda,
ci va di menzu l’onuri! Mannaggia
a li chiù tinti89; «Sbatti ‘a campanedda»,
duna lu signu e aiuta ddi cumpari.
«All’aura San Fulippu!» In un momentu
la machina ritorna a granniari
e poi prucedi dritta in sarvamentu.
Junta a San Pietru, nasci ‘a disinsioni,
li muntatara90 vonnu jiri avanti,
li sampitrani, cu mala intinzioni,
si mettinu parati ddà davanti.
«Prima a san Pietru o di sta strata ‘un passa».
«No, no!» «Picciotti, cu li boni». «Mmai!»
«annunca91 cu la forza.» ‘A genti a massa
82 perde l’equilibrio - 83 rialza - 84 sbigottiti - 85 si schiacciano - 86 disgrazia
87vergogna 88 solleviamo - 89inetti - 90 gli abitanti della parte alta del paese 
91 altrimanti
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mina lignati a complicari ‘i guai.
La vara è misa ‘n terra; capizzuna
Pi l’aria volanu cu li bestemi
di li viddani contra a li vastuna
e quasi arrivanu a giudizi estremi.
Nun ponnu nenti li carrubineri,
li guarii ‘un danu nudda persuasioni;
la vara cuntrasta a gran maneri
scinni a San Pietru cu vuci e cu soni.
E doppu acchiana a Santa Margherita.
Pi ddi viuzzi tanti manu ‘ncutti
la vasanu tuccannu cu li jita.
«San Fulippuzzu, pirdunati a tutti».

La prucissioni di ritornu codda92

pi ‘nsin ‘a Santa Chiara. ‘I vicchiareddi
tra li fratelli cu la schina modda
vanu lassannu ‘i fili, michineddi.
«All’aura San Fulippu! Evviva! Evviva!»
La vara balla! Su’ chiù forti ‘i lummi93

di ddi picciotti di lu brunzu; arriva
in fini all’Abbazzia tra soni e bummi.
C’è la facciata tutta luminusa
li fiacculi a culuri e surfareddi
e cu rutini di luci cunfusa.
Di seguitu bummianu i murtareddi
e poi improvvisa la muschettaria
Fa un tirrimotu di botti ‘nfernali.
L’oricchi ‘ntuppa a tanta battaria94

ognunu, chi ‘un ni ‘ntisi mai l’uguali.
«Avanti, all’urtima furzata, avanti!»

92 è passata oltre - 93 lombi - 94 tura - 95 fracasso 
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La vara acchiana ‘a scala, ‘a cruci abbucca;
li picciuttazzi a lu sforzu giganti
strincinu ‘u fazzulettu ni la vucca.
Ma poi, trasuti95, è un volu maistusu;
vanu ballannu all’artaru maggiuri
e poi ‘n arreri e, cu lu susu e jusu,
tri voti già ‘mbriachi di fururi.
La fudda è comu un vugghiu. Ogni parrinu
canta cu forza a la binidizioni.
Comu lu meli passa lu latinu
d’ ‘a vucca di Sallia; la divuzioni
di l’occhi pari chidda chi havi un santu;
unu a la terra e l’autru a lu celu.
Eccu, lu Vrazzu spinci cu lu mantu
lu monsignuri concentratu in zelu;
li banni a corpu la marcia reali
sonanu e ‘i genti cu ‘nu sulu pettu:
«Evviva San Fulippu!» Li regali
lucinu a lu Santu ni lu pettu.

Lu chianu di la fera è illuminatu
Cu citalena e tanti palloncini;
supra ogni palu ci hannu cumminatu
banneri di tiletta senza fini.
E parchi pi la musica cunzati
Si vanu li bannisti arricugghiennu;
a tuttu pastu veninu sunati
opiri e balli scelti cu lu sennu.
Passeggiu c’è di genti a chiù migghiara;
rocchi96 di signurini ‘ncapiddati,
cu finimenti di cumparsa rara.

96 entrati - 97 crocchi1 insistente
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‘Na vota l’annu tantu furtunati!
«Lu caliaru!» «Frisca è la gazzusa!»
«Nuciddi amiricani» A lu scialè
la fudda ci dumana pistignusa97

du’ sordi di gelatu o di cafè.
Tuttu a ‘na vota: Buh! Chi taramita98.
Signu ca lu casteddu99 quasi spara;
e dintra a tanti genti, ni la vita,
ci passa ‘na mozioni; si ripara,
cerca lu megghiu postu e, ad occhiu attentu,
guarda ciascunu versu di ‘na banna.
A tali scoppiu scoti lu spaventu
Lu su Sirvestru cu la gna Giuvanna
Chi stavanu durmennu in un timpuni100

- Chi fu ssu bottu? Gessù! Zu Sirviè?
Ch’è bella dda rutina a lucirtuni!
San Fulippuzzu, quanta genti c’è! -
Ci vosi ‘nautra bumma pi svigghiari
Megghiu lu zu Sirvestru: - Pataternu,
chi sorti ‘i taramita! Fa trimari
la terra, scatinata di lu ‘nfernu.
- Eccuti ‘nautra! E comu, scumpariu?
Zu Sirvè, chi biddizza! Quanti stiddi
Chi calanu d’ ‘o celu! - Ca ora iu!…
- Comu la nivi scinninu ‘i faiddi
e chi lustru ca fanu! Quanta genti!
- Botta di sangu, sorti ‘i tirrimotu!
- Susitivi101. Ma chista è chiù putenti!
Matruzza, chi fracassu! Cotu cotu102

S’ ‘a svigna lu bummaru; detti luci103

98per sparo a dinamite - 99fuochi d’artificio - 100 collina - 101 alzatevi  
102 quatto quatto 103fuoco - 
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a la machina granni. Chi biddizza!
‘Na facciata di chiesa, ‘nsina a cruci
d’’o campanaru. E sorti di grannizza!
Ed ora chi c’è chiù? Chi sirpintazzi
Chi currinu pi l’aria! Tirminau. -
‘Na bumma di ‘nsurdiri! - Bistiunazzi!
Botta di sangu a cu’ li sprimintau!
- Svigghiativi, vi cala lu sirinu104,
è tempu di jirininni, è tardu assai.
- Mi ruppiru lu sonnu; di matinu
comu pozzu arrivari a Gararai105.

104 rugiada - 105 contrada molto distante dal paese, ove deve andare a lavorare
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Da “Chiù dugnu - chiù sugnu”



88
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Donna

È la donna, chi lu munnu
Fa girari ‘n tunnu ‘n tunnu.

Pi mugghieri, soru e matri
Lodi, amuri e gloriapatri.

La modestia fa la donna
Ni la facci ‘na Madonna.

Operusa e savia donna
Di la casa è la culonna.

Di la donna la ricchezza
Chiù lu geniu di biddizza.

A la donna, chi nun sedi,
chiù furtuna ci succedi.

Di la donna la modestia
alluntana la molestia.

La lusinga e pi la donna
si è fimmina o Madonna.

La picciotta, quannu è schetta,
sempri canta e fa toletta.

E poi, quannu si fa zita,
amurevuli e pulita.

Ma poi, doppu maritata,
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tutta casa; è sistemata.

Lettu pulitu e dignu
di bona mogghi è signu.

La mugghieri a lu tilaru;
a ‘aratu lu massaru.

Donna sperta a lu tilaru
sona l’organu chiù raru.

L’aneddu è ‘na catina
di rosi cu la spina.

È fedeltà virtù,
ma no si è schiavitù.

La ricca si marita
Pi titulu e munita.

Si sunnu li viddani,
pi servimentu e pani.

Signurina di lussu
Nun è duci di mussu.

Amuri di beddi,
tra coriu e peddi.

Amuri di brutti
La vincinu a tutti.

Pigghia e lassa, lassa e pigghia,
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la picciotta ‘un fa famigghia.

Maratana ha ni lu pettu:
prima aneddu e poi lu lettu.

Dacci un occhiu a quantu è bedda,
ma cu l’autru a la vanedda.

Virtuusa e puvuredda
Nun ha chiamu a la vanedda.

Tutti li beddi si fannu pregari.
Tutti li brutti dicinu: Macari!

«Cerca moglie». C’è l’avvisu,
«benestanti, porcu appisu.»

Un maritu? «All’erta tutti!
sulu beddi, nenti brutti».

Ma curreru, quasi ognuna,
brutti ‘n facci e di persuna.

Cercatilla la mugghieri
cetu to, no forasteri.

Cui la bona ti scunsigghia,
voli dàriti a so figghia.

Idda stissa la cucca si chiama;
idda stissa s’ammira la dama.

La donna, si pigghiata cu lu bonu,
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nun ha spassu abbastanza lu so tonu.

Pigghiata faccifrunti,
sbagghiati su’ li cunti.

Si si fa accattari cara,
di cui compra ‘un si ripara.

Prezzu crisci a ogni richiesta
e ddu stupidu si ‘ntesta.

Ma, a lu tempu, chi si guasta,
la virtu ci dici «Basta!»

Donna donna sempri resta;
mettitillu ni la testa.

Donna scaltra, si l’amasti,
fu ‘na strata, chi sbagghiasti.

Donna saggia, si l’amasti,
fu ‘na strata, chi ‘nzirtasti.

Ci gridava a ogni dogghia:
«Mariteddu, mastru ‘mbrogghia.

Ahi ca mori! E tu biddazzu,
ridi sutta lu mustazzu.»

A la fatta: «Oh quantu è beddu!
Tuttu tu stu bammineddu.»

A lu specchiu la picciotta:
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«Ci si bedda, niurotta.»

Attenta poi talia
la strata, chi passia.

«Chissu è ddu malavogghia,
chi, guardannuti, ti spogghia.»

Ma, si passa Lisciandrinu:
«Chissu si picciottu finu.»

La finestra,
‘na balestra.

La finestra chiusa è ora;
già scapparu Drinu e Dora.

St’amuri, sta catina,
ma quanti ni cummina!

La picciotta, ora fujuta,
o maritu o è finuta.

Ma pirchì? Ma Pirchì?
Pirchì dui nun fannu tri.
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Italia

Diri beni di governu
Mai si ‘ntisi. Mali internu.
Unu scinni, unu acchiana1,
mancu dura ‘na simana.
Sunnu tutti ssi partiti
Boni sulu a fari liti.
O Italia puviredda,
chi ti fannu, matri bedda?
Deputati e ministricchi,
boni stìracci l’oricchi.
Ci l’ha’ fari aperti, granni
p’ascutari li malanni.
Comunisti? Cristiani?
Ma chi? Tutti Italiani.
Nord, sud, mezzugiornu?
Riccu piattu cu contornu.
Cui aranci, cui2 li nuci
e cui porta cosi duci3

Li dialetti? Su’4 surgivi
D’acqua frisca. Vivi! Vivi!5

Semu6 tutti di ‘na mamma;
tutti cu la stessa ciamma.
O Italia, a lu to affannu
lu rimediu quannu? Quannu?

1 sale -  2 chi - 3 dolci. - 4 sono - 5 bevi - 6 siamo
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Amicizia

Vecchi amici, veri amici;
tempi mali o felici!

Ni li peni e mal’annati
veru amicu è chiù d’un frati.

Di l’amici lu malatu
ora sa quant’è stimatu.

Cui pi mortu mi chiancìu
è lu megghiu amicu miu.

Cui mi dici: Bada! Attentu!
un amicu so diventu.

Cui mi apri l’intellettu,
comu amicu lu rispettu.

Amici aguriusi
su’ megghi di li chiusi.

‘Na pigghiata di tabaccu
e l’amicu è ni lu chiaccu.

Pi ristari amici chiù,
tantu iu e tantu tu.

Veri amici sunnu rari
comu petri sulitari.

Veru amicu mai nun mori,
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ca ti resta ni lu cori.

Dui, chi un corpu sulu su’,
no amicizia, è schiavatù.

Ricchizza ‘nsonnu hai
si amici cerchi assai.

Si cuntenti voi campari,
cunta amici, no dinari.

Amici, donni, affettu,
mi li pigghiu a braccettu.

Tanti amici quannu vuschi.
Nun c’è meli senza muschi.

L’amicizia, si si spezza,
chiù di prima poi s’apprezza.
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Da “La surgiva”



98
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A la surgiva

Torna l’aceddu, passa munti e mari,
a lu so nidu, torna lu strammiatu1

cani a lu so patruni, di cuntrari
lochi a la patria l’omu, ddà unn’è2 natu.

Distrussi tirrimotu casi e artari,
lava calau e l’omu è già turnatu
a la so terra a megghi rinuvari
e tettu e chiesa, a la forgia3, a l’artaru.

Torna cu’ è stancu a lu so duci jazzu4,
l’amanti a chidda ca ci duna amuri,
a la mamma lu nicu ca lu civa5.

Iu sugnu un viannanti e mi strapazzu
e di sta gula ca mi duna arsuri
ritornu pi arrifriscu a la surgiva.

1 sperduto - 2 là dov’è - 3 fucina - 4 giaciglio - 5 ciba
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Siciliana

L’amanti mia la vogghiu siciliana
di dda terra d’amuri genuina;
chiù megghiu siddu1 è giuvini viddana,
bella sincera comu ‘na curina2.
La so parrata stritta paisana
senza lu lordu di li calapina;
pulita ni la vesti e lu jippuni3,
comu ni la duminica, lu luni.

Matinalora, la fici ‘na rosa
e ni li labbra sanguigna cirasa;
supra li pedi ê facenni ‘un ci posa,
idda arrisetta, ‘un specchiu, la casa.
Spunta lu suli e ci mustra ognu cosa,
lu suli si ni preja4 e si la vasa5,
oh miatiddu!6 E ci dici cunfusu:
Bedda di l’occhi mei, ciuri ciaurusu7.

È pronta la farina a la maidda8

e si la ‘mpasta, la pugnìa, l’arrudda9,
lestu lu vrazzu, li pusa appuntidda
ca lu travagghiu ci l’accippa e sbrudda10.
Metti a lu lettu, appiccica11, dop’idda
sfurna ciarusu pani. La midudda
la senti un focu, ma chi pari edda
cu ddi russetti e ardenti vavaredda12!

Canta, Sicilia, ca nun sai campari
senza canzuni chi detta lu cori.
1 se -  2 garzuolo - 3 corpetto - 4 rallegra - 5 bacia - 6 beato lui! - 7 odoroso - 8 madia 
9 arrotola - 10 rende vigorosi - 11 infoca il forno - 12 pupilla - 13 donde 
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13 braccio d’argento che contiene reliquie del protettore - 14 fitte 
15 contadinotta - 16 di buon umore - 17 pieghe - 18 veste a festa - 19 ballo

Dunni13 nisceru ssi domanti rari?
Cu’ fu ssu diu ca scrissi ssi palori?
Su’ fruttu di la terra, di lu mari,
vini profunni chi sbuccaru fori.
Biddizzi, ciammi e pasimi d’amuri
Canta l’amanti mia cu granni arduri.

Ci servi pi cumpagna la cantata,
chi chiù la sprescia a lu fusu e aiuta,
a lu tilaru; suma la mannata
tila di casa forti, bianca e ‘nfuta14;
idda si tessi, facennu nuttata,
abbracciu e drappu di granni viduta.
Dici la genti: Ssa massariota15

l’ha ni li manu la megghia so dota.

L’amanti mia la vogghiu siciliana,
cu la scuddata bianca pitturina,
lu fazzulettu a li spaddi chi ‘n gana16

mustra dda testa mafiusa e fina;
lu jippuneddu allazzatu e a campana,
tutta taveddi17, la longa vistina.
Guarda chi spiccu, ma guardala bona;
digna di stari adurata a ‘na cona!

Veni la festa, si muta18; tra ciuri
s’affaccia e rosa, lu so campari.
Stasira c’è lu sonu19 cu tammuri,
idda è ‘nvitata ddà e si fa guardari,
li pedi ha leggi, a lu ballu sicuri;
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s’hai la furtuna, ‘na pinna20 ti pari.
Sulu a tuccalla ti trema u cori;
ridi affruntata21 a li duci palori.

Lu patinnostru si dici divota,
la ‘vimmaria tra li labbruzza muta;
jiri la vidi ‘n chiesa cota-cota22,
sulu pi la prijera e Diu l’aiuta.
«Gesù, binidicitimi stavota,
ca amuri vinni e mi lassau firuta».
Amuri vinni; u spusa beata
sarrai di la me vita affurtunata.

Oh biniditta tutta! Li trisori
la mamma ti li detti a cintinara.
Oh biniditta ni li to’ palori
di frisca spusa di ducizza rara!
Oh biniditta mamma, chi di cori
hai pi li figghi abbunnanti favara23!
Oh biniditta! Ad ogni criatura,
«Chista cu l’autri» dici cu premura.

La casa to ti la cuverni ‘n tuttu,
ca ti la crisci cu onuri e rispettu;
quantu ci luci a li to’ figghi è fruttu
di bon cunsigghiu, di parrari rettu,
cu lu giudiziu di l’anticu muttu
ni stu stupennu nostru dialettu.
Canciau la scena, canciau lu ritrattu,
ma bedda sempri e ddu sblennuri intattu.

20 piuma - 21 vergognosa, peritosa - 22 tutta raccolta - 23 sorgente



Quannu, caduta nivi a li capiddi,
si chiudi ‘a scena pi li vavareddi24,
ca s’astutaru25 lu suli e li stiddi,
e si zitteru l’apuzzi, l’aceddi,
vuci di populu dici: «Miatiddi26

cu’ fu tissutu di li so marreddi27!»
La spusa mia la vogghiu accussì bedda,
siiliana, sicilianedda.

103

24 pupille - 25 si spensero - 26 beati coloro - 27 matasse
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Nomi appropriati

Clori, Dori, Dafni, Nici…
Ma chi nomi! E cu’ li ‘ntenni?
Rosa, Nina, Nedda dici
ca ti parinu stupenni.

Ca li nomi di l’amanti
appropriati hanu a ‘ssiri;
finci un casu tra li tanti:
Marantonia! Oh chi piaciri!

Marantonia! Tu la vidi
sulu ô nomu. Chi armunia!
Ch’è sciacquata1. Quannu ridi
ma chi perni2! T’arricria.

Ch’è citrigna la so ‘otta3

chiù di sbergia4 a pizzicari!
Tuttu focu è ssa picciotta,
ca ti fa allianari5.

Cu ‘na botta ca ti duna
di la spadda o ti cattigghia6

ti scummovi la persuna
e succedi un parapigghia.

Li rotunni soi biddizzi
tu li tocchi e li manì;
idda sfrischia, manna sbrizzi7,
‘duna pugna e t’arricrì.
1 prosperosa -  2 perle - 3 com’è dura la sua gota - 4 varietà di pesce  
5 divertire - 6 solletica - 7 sfugge alla presa, manda faville
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Tu l’azzutti8, idda t’azzutta.
Oh chi bellu arruzzuluni!
Fina ca, tra supra e sutta,
ci appuntiddi ‘nu vasuni9.

Cu ‘na Nici tu po’ fari
‘nsillamenti10 senza ali,
suspiruna sulitari.
Veri cos’ di minnali11!

Tu po’ aviri cu ‘na Clori
chissa duci babilonia?
No, ci voli, scialacori,
la me amanti, Marantonia.

8 metti sotto - 9 dai un forte bacio - 10 cose scipite - 11 sciocco
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La bizzucchedda

Sona la ‘vimmaria e la bizzucchedda1,
doppu li longhi soliti prijari,
lassa lu vancu di la chisiuledda
ca di turnari ‘n casa havi pinseri.

Chiusa ha la testa ni la mantillina,
ca si la tani ni lu coddu stritta;
sulu è scuperta un pocu di latina2

scrima3 e la facci cu chidd’aria afflitta.

L’occhi calati pi modestia teni,
chi visti ‘un sunu e vidinu lu tuttu;
la strata chi chiù populu cunteni
scanza e si sprescia cu lu passu ‘ncuttu4.

Vicinu di la casa unn’idda abbìta
ora di ‘Nzula trova ‘u locu mutu,
ca di bizzocca s’avia fattu zita5

e ‘a notti avanti si n’avia fujutu6.

Chi scannalu! Ogni notti sirinata
pi dda picciotta7 cu la testa pazza.
Idda prijava a Diu ca a bona strata
si la turnassi, a li so’ santi vrazza8.

Ora vidi a so matri chi parrava
Cu la matri di ‘Nzula scunsulata.
«Biata vui ca ssa figghiuzza brava
pinseri nun vi duna di scappata!».
1 pinzocchera -  2 diritta - 3 riga dei capelli - 4 rapido - 5 fidanzata 

6 scappata - 7 giovanotta - 8 braccia - 9 volesse 
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«Cumari bedda, chiù lu siti vui,
ca maritata aviti a vostra figghia.
Macari9 Diu, prima ca st’occhi chiui10,
un bon picciottu a chista mia si pigghia!».

10 chiude
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Mastru Mi Noja

Mastru mi noja, panza di canigghia1,
fori assittatu2, vadagghia3 vadagghia;
nenti lu smovi o ci fa maravigghia;
ci cadi la quasetta e la ‘ttaccagghia4.

Talia5 cu l’occhi di ‘na morta trigghia
e ‘na sunnacchia la menti ci quagghia;
nun lu disturba cannunata o schigghia6,
mancu dda muscachi ‘u nasu stratagghia7.

A la cadenti vucca ha ‘na frascugghia,
s’alliscia lu mustazzu chi ‘a cummogghia8;
havi ‘na varva ch’è ‘na vera nugghia9.

Lu molesti, lu ‘nsurti? E dici: «Avogghia!»
«Pi darivi lu scifu10 cu’ travagghia?»
fa ‘na smorfia a la vucca e dici: «Ragghia!».

1 crusca -  2 seduto - 3 sbadigla - 4 laccio delle scarpe - 5guarda - 6strillo
7 attraversa - 8 copre - 9 terreno incolto - 10 truogolo 
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Risati ‘n pizzu

Marcu Bommegna e Luca Verbuncaru
l’avianu troppu ‘n pizzu1 li risati;
‘ncuntrannusi, chi scaccani2 di paru3

senza dirisi ancora: comu stai?

Bruttu suggettu4, bruttu naturali!
Comu si rattigghiassiru5 a lu vivu
cu l’occhi. Li criadinu du’ mannali6.
Senza ragiuni, vah, senza mutivu!…

Ci morsi7 un jornu ‘nu comuni amicu.
«Cumpari, chi facemu?» «Ci hâmu a jiri8».
«E…, c’è paura.., mi capiti.. dicu…
ca, Diu ni scanza..» «Mancu l’ata a diri.

Ni circamu du’ seggi a du’ gnunati9

luntani». «A mia sintiti, a sicurizza,
facemunillu prima du’ sfugati».
E ridinu ca l’unu a l’autru attizza.

Cu facci seria vanu. Quantu genti
assittati a ddu visitu10 truvaru!!
Quannu si dici, distinu sprudenti!
Du’ seggi propia ‘n facci ci attuccaru.

Decisi di nun fari carusati11,
di nun si taliari12, l’espressioni
sfurzaru seria, cu l’occhi calati,
1 troppo facili -  2 risate rumorose - 3 in abbondanza - 4 vizio, inconveniente 
5 titillassero - 6 sciocchi - 7 morì - 8 dobbiamo andare - 9 angoli 
10 lutto - 11 ragazzate
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circannu ‘ nu rifuggiu all’attenzioni.
Ci scappava ogni tantu ‘n sutta ‘n sutta
un occhiu, ma ‘na tussi lu frenava.
Vatinni tintazioni! L’unu azzutta13

la testa, l’autru ‘u labbru muzzicava.

Dda seggia avia li spini. Verbuncaru,
marturiatu di la sula idia,
sputazza agghiutti ‘n cerca di riparu,
si teni, si tramuta, turciunia,

si vidi persu, ca a la prima ucchiata,
cu un tirrimotu ‘n corpu, iddi sbuttaru,
ni ddu silenziu, ni ‘na gran risata
- chi vergogna ca fu! - e si ni scapparu.

Bommegna detti un jornu cuntu a Diu.
Cu li pedi a palidda stinnicchiatu14,
pi ‘n fina mortu, quasi pi castiu,
la facci cu ‘na smorfia ci ha ristatu.

Ni ‘ntisi Verbuncaru dispiaciri
- chi bravu amicu! - veramenti acutu.
«Chi pozzu fari? Certu è miu doviri,
ci l’haju a dari l’urtimu salutu».

Ma ci jiu a la tarda, quannu ‘un c’era fudda.
Trasennu15, ni ddu scuru, ddi cannili….,
arrizzarisi ‘ntisi la midudda;
vulia turnari ma ci parsi vili.

12 guardare - 13 abbassa - 14 disteso - 15 entrando 
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Cu lu senziu cunfusu, disturbatu,
s’avvicinau a lu mortu; d’un linzolu
era ‘nsin’a la facci cummigghiatu16,
e chistu assai ci ni detti cunsolu.

Tistiannu17 ci dissi: «Mi dispiaci
ca sulu mi lassasti, caru amicu;
ora risati nenti chiù capaci,
senza motivu, tenini u viddicu18.

A ‘u visitu dda vota troppu fu.
Chi cumparsa ca ficimu ridennu!
Ssu priculu oramai nun c’eni chiù,
tu mortu, omi chiamu, omu di sennu».

Comu vulissi chianciri. Ma, appena,
pi attu pietusu ed urtimu salutu,
la facci ci va a scopri, chi serena
cridia, e dda smorfia vidi, sbutta acutu

un chiantu a cunvursioni di risati
e si sdirrupa fori. «Guarda cca,
li visitusi19 dissiru arrabbiati,
ma chi? ‘Mpazziu?» «Chiù peggiu: Asinità».

16 coperto - 17 muovendo la testa - 18 ombelico - 19 la gente a lutto
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Murritusi

Don Nicola dda matina,
comu ô solitu, si njia
chianu chianu – Ch’era giuvini? -
a grapirisi ‘a putia1.

Doppu un pocu: «Servu so.
Chi si dici?» «A lu doviri».
«Comu va la so saluti?»
«È perfetta». «N’haju piaciri.

Comu sempri bellu arditu
nun mi pari, ma abbattutu,
forsi stancu, comu quannu
mala notti avissi avutu».

«No, staju beni comu ha’ statu,
nun mi pozzu lamintari».
«L’apparenzi fanu erruri.
Beni e megghiu». «A vui macari».

E la strata ripigghiau.
«Ma viditi chi ‘mprissioni
ca ci fici! ‘Un ci pinsamu;
ci ‘u fa diri l’affezioni».

Doppu un pocu ‘nautru amicu:
«La billizza di don Cola!
Puntuali ogni matina…».
Ma canciau la so parola:

1 aprire la bottega
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2 fiacco - 3 stia accorto - 4 martellare - 5 guarda 

«Ma chi, forsi nun sta beni?
Ca mi pari asciluccatu2;
ni la facci mai lu visti
comu ora disturbatu».

«No, staju beni». «N’è sicuru?
‘Nu malannu a l’età so…».
«Nun mi sentu perfettissimu…».
«Dassi accura3. Servu so».

E la strata sicutau
doppu un pocu d’attenzioini.
«E su dui. Forsi ‘un l’avvertu…
Ma…» E canciau la so espressioni.

Jiu chiù lentu ca ci parsi
veramenti di notari
pisantizza ni li gammi
e la testa buttiari4.

Jennu jennu si carmau.
«Chi si voli a la me età?
D’on mumentu a l’autru, è veru,
comu fu cu me papà».

Quannu stava pi arrivari
finalmenti a la putia,
‘ncontra a ‘nautru ca si ferma,
cu attenzioni lu talia5,
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senza mancu ‘nu bongiornu:
«Ma vossia, ma ch’eni pazzu?
Nesci fori accussi ‘nfirmu?
Vossia aspetta. Voli ‘u vrazzu?»

Una fu e ci scarricau
forti friddu d’abballari.
«Vi ringraziu, amicu caru;
si, mi vaju prestu a curcari».

Fu accussì ca tri solenni
murritusi6 allitticacari7

a don Cola tannu ficiru
cu ‘na frevi di sparrari.

6 burloni - 7 mettere a letto
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Tracollu

Don Angilu Tracollu,
ca poi nun era lollu1,
mannau stampati avvisi
a tuttu lu paisi,
a società, ô prepositu,
c’avia granni depositu
apertu di tabbuti2

di tutti li caputi3

a prezzu chiù ca onestu.
«Si spera quindi prestu,
c’era ‘n funnu stampatu,
di essiri onoratu
di scerta e numerusa
clientela». Po’, a la chiusa,
la data e, a grossu ‘nchiostru:
«Tracollu, servu vostru».

1 sciocco -  2 casse da morto - 3 capacità
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La troja di sant’Antoni

Si cunta e si raccunta,
mi lu cuntau me nannu,
chi, ê tempi d’ê canonaci
di lignu, comu e quannu

tinianu ‘nt’on paisi
cu granni divuzioni,
parrannu cu crianza,
la troja di Sant’Antoni.

«Chi veni a diri?» «Chi?»
La chiesa ‘na purcedda
accatta1 e, pi addivalla
la manna a ogni vanedda2,

unni li parrucchiani
a cu’ ci tocca tocca
ci dunanu a manciari,
speciali la bizzocca.

Senza permissu ‘ntrumma3,
l’armali c’è ‘nsignata,
in ogni porta e trasi4

di tutti rispittata.

Cu’ chièrchiri, cu’ favi,
cu’ trunza, cu’ canigghia5;
poi sazia si stinnicchia6.
Ca c’eni cu’ la spigghia7

1 compra -  2 vicolo - 3 intrufola - 4 entra - 5 cicerchie, fave, torsoli, crusca
6 distende -  7 pettina
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Ma chi era pi la bestia
ca nun ci appartinia?
Era ca santa chiesa
guadagnu poi n’avia.

Quannu cu li figghiani
tinnia tanti purceddi.
Appressu di la mamma
quantu parianu beddi!

Già grassi e biniditti,
la genti l’accattava
a prezzu suvirchiusu
e sparti8 s’azzuffava.

‘Na vota, comu fu
comu nun fu, a locu
la troja di ‘ngrassari,
spireva a pocu a pocu.

Allura ci fu giunta
di la parrocchia intera
pi zoccu9 avianu a fari.
«Purtamula a ‘na fera».

«Ma accussì fracca10 cui
la voli? Mancu data».
Doppu longhi discursi
Ficiru sta pinsata:

«Comu qualmenti agneddu

-8 per di più  - 9 ciò che - 10 magra



118

ci ciùscia11 lu vucceri12

e pari bellu grassu,
ci dissi ‘nu misseri,

facemu la medesima».
«Oh bella, bravu!» fanu
a coru allura tutti,
battennuci li manu.

«Ciusciari? ‘Nu mumentu.
D’unni13?» «Si sapi d’unni;
ssi cosi nun si dicinu».
«Bravu!» si ci arrispunni.

Ora, com’è cumposta
la genti d’on paisi?
Ci su’ li cavallacci14

d’’ê poviri divisi.

«Ccussì vinni sciugghiuta
di dui ‘na cummissioni:
lu poviru e lu riccu,
pi tali occasioni».

Lu locu, l’ura quannu,
lu jornu stabieru;
fu pronta ‘na cannedda.
Li genti ca ci jeru15!

«Cu’ è prima?» ‘U cavallacciu:
«Com’è a la prucissioni,

11 soffia - 12 macellaio - 13 per quale parte - 14 nobili - 15 andarono
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iu l’urtimu è dirittu».
Nessunu fa eccezioni.

Ed eccu la birritta
prima cìuscia di bedda16;
finuta la so parti,
ci cedi la cannedda.

Lu cavallacciu allura:
«La vucca mai sarà
ca mettu unnì17 la misi
‘nu zoticu». E chi fa?

Rivota la cannedda
e ciuscia. Chi ci fu!
«Ma chissi su’ papocchi18

ca vai cuntannu tu».

«Lu cuntanu li vecchi
di propria cognizioni
e già ristau lu muttu:
La troja di Sant’Antoni».

16 soffia con forza - 17 dove - 18 fandonie
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Agira

O antica Agira, locu miu luntanu,
unni1 la matri mia, matruzza santa,
dormi l’urtimu sonnu;
paisi ca m’avanta
ni la memoria viva
la donna so, lu mastru, lu viddanu,
la mennula, l’oliva
e la schiumputa2 spica,
parru chiù chiaramenti
divota a tia dicennu:
Ti vogghiu beni pi ssa pasta antica,
pi ssa campagna matri a li simenti.
C’è un arba chiara e sulu
a lu casteddu acchianu3

ch’è ‘n cima di lu munti;
Casi e vaneddi4 muti,
‘nchiusi, storti, scusuti
e poi dda supra la viduta immensa,
spittaculu sublimi:
Catini d’auti cimi
di munti e munti, unni sunu aggiuccati5,
comu nidi sarvaggi, li paisi,
e Mungibeddu ‘n funnu,
faula d’autru munnu
cunfusu dintra un velu
cu ‘a cubula d’ ‘o celu.
A li faudi scurri lu scursun6

di lu Salsu ora apertu ora ammucciuni7.
Eccu fa chiari lu matinu ‘i munti,
1 dove, 2 piena e matura, 3 salgo, 4 vicoli, 5 accovacciati,
serpe, nascostamente



121

vistennuli di viola, e poi li chiani,
vistennuli di virdi ancora umbruso.
Lu patinnostru batti a li campani;
dormi ‘u paisi ancora,
ma ‘un dorminu ‘i battagghi.
C’è tanti campanara di dda cima
intornu, comu turri di curuna;
vuci chiù pi lu celu e li campagni
ca pi la genti dintra li furchiuna8.
Santa Maria a livanti; sant’Antoni,
giganti misu a picu
supra lu pricipiziu;
vuci di tempu antico
curusu di la fidi e di lasagni.
Sona lu Sarvaturi, San Giuseppi,
unni frati Fulippu la valia
prova di li so’ vrazza.
Dintra lu coru a ‘stura ‘n cumpagnia
divota è stalli su’ li franciscani
cantannu matutinu.
Bagnu spirituali a lu matinu.

M’assettu a lu scaluni9

di dda chisiola antica a lu castellu;
di li ciaccazzi10 di la porta viju11

tra mura nudi ‘un misiru artareddu
cu parati e tuvagghi di filini:
Locu di pinitinza,
quannu lu so doviri ‘un fa lu Santu.
Arrizzanu li carni e lu ricordu:
Ni lu paisi scantu12

8 stamberghe, seggo al gradino, 10 fessure, 11vedo, 12 spavento, 
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c’è di la fami, dura
lu siccarizu13 ca abbrucia l’annata.
Quantu prijeri cu l’arma vutata14!
E di cumuni accurdu
tuttu un paisi allura,
senza birritta, cu fervuri immensu,
a testa vascia cumu a un funerali,
senza campani e preti,
ca sacerdoti e judici
ora è un populu mutu,
porta lu Santu a lu casteddu ‘nsina
ca chiovi15. L’havi a fari di putenza
ddu miraculu comu anti voti
ni dda chiesa mischina.
Chi misiru prisenti
‘n menzu di lu passatu maistusu,
chi, già in ruina e abbannunatu, avra
certu chiù longa vita!

Ruina è lu passatu e lu presenti.
Supra lu so zappuni un viddaneddu,
addettu e scavi di li monumenti,
ddà, a locu a mia vicinu
d’antica genti sfossa
quarchi munita, la lumera e l’ossa.
Jetta16 tuttu a munzeddu17 cu li preti,
no la munita, la guarda, la frica
a lu quasuni18 e doppu si la sarva.
Ca c’è a stu munnu pazzi
chi ssi rinusi accattanu19 ruteddi,
ca nun su’ boni mancu pi carrinu20.
13 siccità, 14 turbata, 15 piove, 16 getta, 17 mucchio, 18 calzone,
19 comprano, 20 paistrella
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Iu sugnu uno di chissi, m’avvicinu
e canciu la munita priziusa
cu un tintu21 palancuni
e intantu ci dumannu lu pirchì
‘n menzu a ddi petri perdi tempu e pusa.
Ci lu cuncessi francu lu Cumuni
e, cu la so pacenza,
crisciri spera favi ed erva o sceccu22.

Oh la granizza di la antica Agira,
ca si scartau23 ad Erculi putenti
pi numi tutelari!
Teatri, tempii, glorii, ca ni scrissi
Ciciruni, unni su’? Ni quali abissi?
Miraculi e scunciuri
di lu Santu unni su’, lu Protetturi,
contra di li pagani?
Lotta a la cui putenza
detti la fantasia forma pinsannu
a un San Fulippu chi jittava24 petri
immensi a li diavuli e adurannu
un massu cu la ‘mpronta di tri jita25

fisciatu26 a chiù d’un migghiu27.

Dominu a l’aria un migghiu
surca ‘mponenti ddu celesti regnu
a granni autizza, cala
e fa lu va ca vegnu
e di cca e dda filia28

filia cu lu pizzutu29

occhiu, firmatu trema l’ali e spia30:
21 spregevole, 22 asino, 23 scelse, 24 gettava, 25 dita, 26 scagliato, 27 nibbio, 28 fa la
ruota e si ferma a scrutare, 29 acuto, 30 domanda
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Ehi, ddocu sutta voli arcunu aiutu?
Po’ a larghi roti, cu l’ali du’ tenni31,
la runna fa a li rocchi. ‘Na lucerta,
troppu matinalora, mi talia;
ci vaju alleggiu alleggiu cu ‘nu ghiacciu32,
ma vota tunnu e lu pirtusu ‘nzerta33.

Lu suli manna li primi saitti
e priputenti affaccia
supra ‘na negghia34 ‘n cima a Mungibeddu
prima dannu35 o casteddu, 
tra d’iddi maistà cu bona usanza,
lu so salutu luminusu, spanni
ni l’aria argentu ed oru stralucenti
e poi l’urtimu velu
leva a li terri e mustra in luntananza
opri36 di li viddani a la fatica.

Paisi, no l’antica
gloria ti disiamu;
di miuraculi no la numinata
a genti ‘ndimuniata;
no la surfara, locu malidittu,
ma lu curtivu di ssa patriarcali
to razza forti di la terra amica.
La terra, matri granni,
ch’eni lu capitali, la surgiva
chi cu li templi ‘un cancia,
sa li so’ vrazza e la custanza e, speci
quannu pussedi ‘u locu ca curtiva,
‘npaci ci ‘u renni, pani e la saluti.
31 tende, 32 cappio, 33 ma si volta indietro e il buco imbrocca, 34 nuvola,
35 dando, 36 gruppi
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Scinnennu37 versu ‘u Sarveturi, viju38

fori di li so’ porti cummareddi
chi dunanu a marciari a tutti armali,
carusi39 menzi nudi
chi fanu affacciareddi.
poi l’occhiu godi a vidiri un giardinu
di ciuri traviali, 
chi mi ricorda un locu di puisia
profunna cu acqua e virdi ‘n simapatia
dda jusu, ‘a ‘Razzia Vecchia.
Dicu: «Don Cicciu, l’haju salutatu»,
passannuci a lu latu,
ed iddu primurusu
ferma lu passu lentu e dubbiusu,
si metti ‘a caramela
e, cu dda vuci comu di babbiata:
«Oh bella! Oh Bona! Cu la matinata?»
«Vacabunniamu; l’aria di muntagna,
speciali di matina,
arrifrisca la menti e la smarina40.
Vossia mi dici: Supra ssa culonna,
unn’è lu lampiuni,
vonnu diri certuni
ca c’era un menzubustu di Diodoru.
È favula o ‘nvinzioni?»
«C’era, e la merca41 di tanti pitrati,
tantu ca poi a ‘na ‘gnuni42,
cu lu cunsensu di Chiesa e Cumuni,
pi livarici l’opra43 lu jittaru.
Ca fa chiù lustru a lu Sanfulippanu
un lampiuni ca storii e libbrazzi».
37 scendendo, 38 vedo, 39 ragazzi, 40 rischiara, 41 bersaglio, 
42 canto, 43 divertimento



«Don Cì, sabbinidica e tanti grazzi».

Già ‘u suli scravaccu di lu casteddu
e a li finestri aperti risulenti
tra li galofari e vasilicò
allucia fimmineddi pittinati.
Su’ tutti a la muntata44 arrisvigghiati;
nesci45 u ‘nnustriusu mastriceddu.
Finiu la puisia, l’amara genti
torna a l’uffiziu so.
Scruscemuni di favi un panareddu,
‘na fimmina si chiama lu purceddu
a jiri a lu pinninu46.
Chi ci pinsava chiù! C’è fera, è luni,
dintra lu chianu di Sant’Antoninu
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44 ai quartieri alti, 45 esce, 46 ai quartieri bassi
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